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ATTUALITÀ

Desidero tornare sulla risposta della Giunta della Regione Umbria alla mozione presentata dal consigliere 
regionale di minoranza Nilo Arcudi, che chiedeva l'inclusione di Gubbio nei festeggiamen� per l'o�avo 
centenario di San Francesco d'Assisi. La risposta, che ha respinto la richiesta, è stata resa 
ancora più nega�va dalla mo�vazione della presidente Stefania Proie�, che ha posto 
Gubbio e la sua storia legata a San Francesco sullo stesso piano di qualsiasi altro dei 92 
comuni umbri. Questo a�eggiamento nega di fa�o il ruolo e l'importanza degli episodi 
avvenu� a Gubbio durante la vita di San Francesco, episodi che hanno profondamente 
segnato la sua spiritualità.
Gubbio ha un peso e un ruolo unico e specifico nella vita e nella storia di San Francesco. 
È qui che il santo trovò rifugio, scappando da Assisi dopo aver rinunciato ai beni terreni, 
accolto dalla famiglia Spadalonga. È qui che Frate Francesco si ves� con il saio che 
divenne poi emblema dell'ordine, iniziando il suo cammino a bracce�o con Madonna 
Povertà, dismessi i panni da ricco mercante assisano. A Gubbio avvenne il primo incontro con i lebbrosi, un 
evento che cambiò profondamente la sua vita e il suo approccio verso gli emargina�. Infine, è qui che, come 
raccontato nei Fiore�, ammansì la lupa che tormentava i ci�adini della sua seconda ci�à "natale" in termini 
spirituali. Questo episodio, conosciuto in tu�o il mondo, rappresenta un messaggio di pace spirituale, 
fraternità e speranza, dramma�camente a�uale per tu� i popoli.
Come associazione, con�nueremo a lavorare per valorizzare e promuovere il ruolo di Gubbio nella vita e nella 
spiritualità di San Francesco. Ci auguriamo che anche le is�tuzioni amministra�ve e non trovino l'onestà di 
riconoscerlo, sme�endo di tra�are Gubbio come uno dei 92 comuni umbri.
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Giro d'Italia 
con tappa a Gubbio

Le strade dell'Umbria torneranno a �ngersi di rosa. L'edizione numero 108 del Giro d'Italia farà tappa nella nostra 
splendida ci�à, luogo di partenza della 9° frazione, con arrivo a Siena, tragi�o di 181 km, in programma per 
domenica 18 maggio. La no�zia era trapelata già da tempo, tanto che si vociferava di spostare la Festa dei Ceri 
mezzani. L'ufficialità è arrivata nel corso della cerimonia di presentazione di lunedì 13 gennaio scorso, presso la Sala 
Petrassi dell'Auditorium Parco della Musica di Roma, dove era presente, tra gli altri, anche il nostro sindaco Vi�orio 
Fiorucci e l'Assessore allo Sport Carlo�a Colaiacovo.
Estra�o dal comunicato del Comune di Gubbio.

Sul palco dell'Auditorium hanno preso 
parte il sindaco di Roma, Roberto 
Gualteri, il vicepremier Antonio Tajani, il 
primo ministro albanese Edi Rama, il 
presidente di RCS Urbano Cairo e tan� 
atle� ed ex atle� del ciclismo italiano e 
internazionale, Vincenzo Nibali, Filippo 
Pozzato,  Alberto Contador, Paolo Be�ni, 
Elisa Longo Borghini e tan� altri. 
Un evento unico e un'occasione davvero 
preziosa per la ci�à, che porterà a Gubbio 
migliaia di atle�, di appassiona�, di 
giornalis� (circa 1.400 gli accredi� stampa 

previs� per l'edizione 2025) e darà alle bellezze storiche, ar�s�che e paesaggis�che della ci�à una ribalta 
media�ca internazionale difficilmente paragonabile con altri even�. Il Giro verrà infa� trasmesso in dire�a in 
200 Paesi, con una platea di 700milioni di persone, dando vita a un appuntamento che da sempre appassiona 
generazioni di spor�vi di tu�o il mondo.
Grande la soddisfazione del sindaco Fiorucci e dell'assessore Colaiacovo al momento della presentazione 
della tappa eugubina. Pron� a vivere mesi intensi e ricchi di appuntamen� di avvicinamento alla data dell'unica 
tappa umbra del Giro. Da Gubbio gli atle� par�ranno poi alla volta di Siena, in una giornata che si preannuncia 
ricca di emozioni e con un calendario di momen�, even� e inizia�ve di avvicinamento che verrà mano a mano 
svelato e che coinvolgerà tu�a la ci�à in un emozionante countdown, guardando a un traguardo davvero ricco 
di opportunità.

Gubbio

Corso Garibaldi 99 GUBBIO / tel. 075 927 6781 / info@photostudiogubbio.it

EXCEED YOUR VISION

centrostampacertificato
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A chi Santo votarsi?

U. Paris, S. Francesco e i francescani nella ci�à di Gubbio, Assisi 1941

Altorilievo di San Francesco. Parco della Riconciliazione

È stata respinta, con ( , , , , , ,  , , 12 vo� contrari Simone� Ricci Be� Filipponi Lisci Michelini Proie� M.G. Bistocchi
Tagliaferri Proie� S. Bori De Rebo�, , , ) e  ( , , , , , ), la mozione 6 favorevoli Arcudi  Agabi�  Pace  Tesei  Melasecche  Pernazza
avente ad ogge�o "l'inclusione della ci�à di Gubbio nei festeggiamen� per l'o�ocentenario di San Francesco d'Assisi", 
presentata in Assemblea Legisla�va da Nilo Arcudi, presidente di Umbria 
Civica. L'a�o chiedeva alla giunta regionale di impegnarsi nel promuovere la 
presenza di Gubbio nelle celebrazioni, riconoscendo il valore storico e 
spirituale della ci�à e del suo legame con la figura di San Francesco e di 
sostenere, anche economicamente, come parte integrante delle inizia�ve 
regionali, il proge�o esposi�vo "Francesco e Frate Lupo", promosso dal 
Comune di Gubbio, con la collaborazione della Diocesi eugubina, del 
Convento di San Francesco, della Fondazione Perugia e della Scuola di 
Specializzazione in Beni Storico-Ar�s�ci dell'Università perugina. Arcudi, in 
aula, ha spiegato che l'a�o prende le mosse dall'esclusione di Gubbio dal 
Comitato nazionale per le celebrazioni dell'o�ocentenario. La ci�à tu�avia, 
secondo il consigliere, merita di essere coinvolta come uno dei centri 
principali delle celebrazioni francescane. Dello stesso avviso la presidente 
della regione Stefania Proie�, che nel suo intervento ha però spiegato di 
dover respingere la mozione. "Se noi la approviamo per Gubbio -ha de�o la 
governatrice- dovremmo farlo per ogni ci�à, per ogni comune, per ogni 
distre�o". La ci�à di pietra, infa�, secondo Proie� non è la sola ad aver 
registrato presenze francescane più e meno note: ci sono anche territori 
come Terni, Stroncone, il lago Trasimeno, Ci�à di Castello, Montefalco. 

"Tu� i nostri 92 
comuni meritano di 
essere coinvol� - ha 
s o � o l i n e a t o  l a 
presidente - perchè 
l'anniversario fran-
cescano potrebbe 
essere un nuovo, un 
secondo giubileo se 
sapremo ges�rlo bene". La governatrice ha inoltre riferito di 
essersi informata del proge�o esposi�vo promosso 
dall'amministrazione comunale eugubina: "Sarà mia cura 
personale - ha riferito - chiamare il sindaco e convocarlo già da 
ora, insieme ad altre ci�à, coordinate da Anci".

Si dovrebbe, comunque, indagare per comprendere chi 
esa�amente ebbe a dare suggerimen� in ordine alla 
composizione del Comitato per le celebrazioni e si dovrebbe 
anche vedere come avvenne la scelta dei tre luoghi ritenu� 
meritevoli, quello toscano, quello rea�no e quello, solitario, 
umbro.

COMITATO NAZIONALE  h�ps://sanfrancesco800.cultura.gov.it/

prof. Davide Rondoni   Presidente
prof. ing. Stefania Proie�  Sindaco del Comune di Assisi (comp di diri�o)
prof. Franco Cardini   (des. Ministro della cultura)
prof. Vincenzo Rosito   (des. Ministro della cultura)
prof. Gianfranco Formiche�  (des. Ministro del turismo)
do�.ssa Emanuela Varano  (des. Ministro del turismo)
Mons. Felice Acrocca   (des. Ministro istruzione e merito d’intesa con        ministro 

università e ricerca)
avv. Fiamme�a Modena  (des. Ministro istruzione e merito d’intesa con   ministro 

università e ricerca)
prof. Antonino Treppiedi  (des. Ministro istruzione e merito d’intesa con ministro 

università e ricerca)
Fra Giulio Cesareo   (des. Ministro degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale)
do�. Gianfranco Brunelli  (des Conferenza Unificata)
prof Enrico Menestò   (des Conferenza Unificata)
avv. Fabrizio Gareggia   (des. Regione Umbria)
avv. Ma�eo Fortuna�   (des. Regione Umbria)
prof. Grado Giovanni Merlo  (des. Comune di Assisi)
prof. Stefano Brufani   (des. Comune di Assisi)
do�.ssa Marina Rosa�   (des. Vescovo di Assisi, Nocera Umbra – Gualdo Tadino)
Fra Francesco Piloni   (des. Conferenza dei Ministri generali del primo ordine 

francescano e del Tor)
Fra Marco Giuseppe Moroni  (des. Conferenza dei Ministri generali del primo ordine 

francescano e del Tor)
prof. Paolo Vian     (des. Società Internazionali di Studi Francescani)

a cura della Redazione

FRANCESCO A GUBBIO
Ÿ A Gubbio San Francesco è stato accolto 

dagli Spadalonga dopo essere stato 
cacciato dal padre, nel luogo dove oggi 
sorge la chiesa di San Francesco, 
indossando il primo saio. 

Ÿ A Gubbio , ha visitato il primo lebbrosario
nella zona che ancora oggi si chiama San 
Lazzaro.

Ÿ :  parabola Ha ammansito i l  lupo
Francescana più nota al mondo, simbolo 
universale di pace.

Ÿ S.E. il Vescovo emerito di Gubbio, Mario 
Ceccobe l l i ,  sos teneva  che  San 
Francesco è nato ad Assisi ma che a 
Gubbio è nato il Francescanesimo! La 
ci�à di pietra dal Francescanesimo ha 
a�ualizzato anche la  la Vi�orina
chiese�a meta di pellegrinaggi quel il 
cammino francescano e quanto altro 
ancora sino a raggiungere il centro che 
riporta il cammeo con San Francesco e il 
lupo Terra Mater, vogliamo parlare di  
ispirato al rispe�o del creato in tempi a 
dir poco non sospe� rispe�o alle 

problema�che ora so�olineate dei cambiamen� clima�ci?
Ÿ La spiritualità francescana che si respira a Gubbio è stata avver�ta anche da un certo regista  che Franco Zeffirelli

ha mirabilmente girato quel “ ” nella Ci�à di pietra!Fratello sole e sorella luna
Ÿ Nel  per la ricorrenza del se�mo centenario francescano, la Ci�à di Gubbio volle celebrare una 1927 il 5 aprile

festa speciale che si disse della Mansuetudine.
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“Sulla via di Gubbio” recita nel recto la didascalia 
di questa cartolina d’epoca in collezione privata 
eugubina.
La via percorsa da San Francesco da Assisi a 
Gubbio nel 1207.
O�o secoli più tardi, “Il Sen�ero di Francesco” o 
come di chiama oggi “La Via di Francesco” viene 
percorsa ogni anno da migliaia di persone. 
Pellegrini moderni, camminatori del XXI secolo 
provenien� da tu�o il mondo, intraprendono 
questo cammino mossi dai più dispara� mo�vi. 
Creden� e atei, giovani e anziani, uomini e 
donne, tu� a compiere il gesto rivoluzionario 
del camminare.

A sinistra: G.C. Agos�nelli, La ves�zione di san Francesco da parte di 
Federico Spadalonga, 1996. A destra: G.C. Agos�nelli, San Francesco 
cura i lebbrosi all’ospedale di San Lazzaro, 1996

Pietra sulla quale san Francesco predicò il 
pa�o di pace e pietra che ricopriva la 
tomba del lupo. Gubbio, chiesa di San 
Francesco della pace (da Paris 1941)
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a cura della Redazione

FRANCESCO A GUBBIO
Ÿ A Gubbio San Francesco è stato accolto 

dagli Spadalonga dopo essere stato 
cacciato dal padre, nel luogo dove oggi 
sorge la chiesa di San Francesco, 
indossando il primo saio. 

Ÿ A Gubbio , ha visitato il primo lebbrosario
nella zona che ancora oggi si chiama San 
Lazzaro.

Ÿ :  parabola Ha ammansito i l  lupo
Francescana più nota al mondo, simbolo 
universale di pace.

Ÿ S.E. il Vescovo emerito di Gubbio, Mario 
Ceccobe l l i ,  sos teneva  che  San 
Francesco è nato ad Assisi ma che a 
Gubbio è nato il Francescanesimo! La 
ci�à di pietra dal Francescanesimo ha 
a�ualizzato anche la  la Vi�orina
chiese�a meta di pellegrinaggi quel il 
cammino francescano e quanto altro 
ancora sino a raggiungere il centro che 
riporta il cammeo con San Francesco e il 
lupo Terra Mater, vogliamo parlare di  
ispirato al rispe�o del creato in tempi a 
dir poco non sospe� rispe�o alle 

problema�che ora so�olineate dei cambiamen� clima�ci?
Ÿ La spiritualità francescana che si respira a Gubbio è stata avver�ta anche da un certo regista  che Franco Zeffirelli

ha mirabilmente girato quel “ ” nella Ci�à di pietra!Fratello sole e sorella luna
Ÿ Nel  per la ricorrenza del se�mo centenario francescano, la Ci�à di Gubbio volle celebrare una 1927 il 5 aprile

festa speciale che si disse della Mansuetudine.
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“Sulla via di Gubbio” recita nel recto la didascalia 
di questa cartolina d’epoca in collezione privata 
eugubina.
La via percorsa da San Francesco da Assisi a 
Gubbio nel 1207.
O�o secoli più tardi, “Il Sen�ero di Francesco” o 
come di chiama oggi “La Via di Francesco” viene 
percorsa ogni anno da migliaia di persone. 
Pellegrini moderni, camminatori del XXI secolo 
provenien� da tu�o il mondo, intraprendono 
questo cammino mossi dai più dispara� mo�vi. 
Creden� e atei, giovani e anziani, uomini e 
donne, tu� a compiere il gesto rivoluzionario 
del camminare.

A sinistra: G.C. Agos�nelli, La ves�zione di san Francesco da parte di 
Federico Spadalonga, 1996. A destra: G.C. Agos�nelli, San Francesco 
cura i lebbrosi all’ospedale di San Lazzaro, 1996

Pietra sulla quale san Francesco predicò il 
pa�o di pace e pietra che ricopriva la 
tomba del lupo. Gubbio, chiesa di San 
Francesco della pace (da Paris 1941)
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Nell'anno 2023 de� alle stampe uno scri�o in cui, dopo 
avere ricordato che il popolo eugubino aveva sempre 
avuto, fra le molte altre virtù, quella, grande, della 

«tolleranza», sorta e rafforzatasi in ragione dell' 
emarginazione cui, contra principi fondamentali, era 
stato pressoché sempre costre�o sia dall'agire delle 
Is�tuzioni («dimen�canze» di varia natura) sia dall'agire 
(acrimonia?) di altri popoli umbri, per ragioni rimaste 
sempre rimaste un «arcano», chiosai che nel recente 
periodo si era raggiunta la ve�a degli «arcani», in forza 
del sommarsi di un'ulteriore «dimen�canza» a quelle già 
verificatesi.
In tempi di poco preceden� si era avuta no�zia che alle 
celebrazioni dell'VIII centenario dalla morte di San 
Francesco sarebbero state chiamate tre ci�à, ovvia-
mente Assisi, ovviamente Greccio, ovviamente Chiusi 
La Verna, luoghi propri della vita e delle opere del Santo.
La mancata indicazione di Gubbio fra le ci�à meritevoli 
di essere «chiamate» ai prede� fini venne ritenuta, al 
momento, un «refuso», ma tale pensiero venne mutato 
di lì a poco giacché, allorché venne insediato il Comitato 
per le celebrazioni, ci si avvide che di Gubbio non vi era 

traccia nel novello Consesso e se ne trasse il convinci-
mento che la ci�à di Gubbio non era stata dimen�cata 
per svista, ma per scelta, una scelta alquanto (a dir poco) 

inspiegabile, in quanto sostanziantesi nel 
disconoscimento della «presenza» di Gubbio 
nella vicenda di San Francesco. Non risulta 
che da Assisi, da Greccio e da Chiusi della 
Verna sia pervenuta una qualche forma di 
comunicazione, salvo un loquacissimo 
silenzio, e ciò dispiacque non poco, conside-
rato che tali ci�à dovevano e debbono 
qualificarsi, come Gubbio, luoghi francescani 
di riconciliazione e di pace.  
Ci si dimen�cò che Francesco, allorché 
decise di rinunciare ai beni temporali e di 
allontanarsi dalla sua ci�à natale, ebbe a 
rifugiarsi, dopo varie vicissitudini, nella ci�à 
di Gubbio, ivi venendo accolto dalla famiglia 
degli Spadalonga; che nella ci�à di Gubbio 
indossò il primo saio, donatogli dagli 
Spadalonga stessi; che nella ci�à di Gubbio 
Francesco soggiornò per tempo non breve, 
facendovi, poi, più volte, ritorno; che nella 
medesima ci�à ebbe a compiere vari miracoli 

e, fra ques�, il «san�ssimo miracolo che fece quando 
conver� il ferocissimo lupo d'Agobbio» – fa�o descri�o 
in de�aglio nel XXI Fiore�o e noto nell'intero orbe 
terracqueo, sancente - quale che sia l'interpretazione 
che voglia darsi alla figura del lupo - la consacrazione di 
Gubbio come «luogo francescano di riconciliazione e di 
pace». 
Ci si dimen�cò anche che nella Chiesa di Caprignone, 
sita in territorio di Gubbio, nei pressi del fiume Chiascio, 
si tenne il primo Capitolo (trecento fra�) dell'Ordine dei 
francescani, convocato fuori da Assisi; che tra Gubbio 
ed Assisi si svolge il Sen�ero Francescano, fruito a suo 
tempo da Francesco ed ora da pellegrini di ogni parte 
del mondo; che a Gubbio fu ere�a, pochissimi anni 
dopo la morte del Santo, la splendida, monumentale, 
Chiesa di San Francesco. 
Ci si dimen�cò di tan�ssime altre cose.
Osservai che mille censure si sarebbero potute muovere 
a tu�e tali inspiegabili dimen�canze nonché alla forse 

so�esa «rivendicazio-
ne» dell'«appartenenza» 
di figure ed opere non 
appartenen� ad alcuno 
ma a tu�a l'umanità.
Concludevo afferman-
do che gli eugubini, pur 
c o n s a p e v o l i  d e l l ' 
« o ff e s a »  re c a t a  a l 
pres�gio del la loro 
p r e s � g i o s a  c i � à , 
perdonavano tu� i 
«dimen�can�», peraltro 
a u s p i c a n d o  c h e 
costoro, e tu� gli altri 
che avevano lasciato 
correre, approntassero 
congrui rimedi.
A distanza di circa un 

anno e mezzo da quanto sopra, uno dei componen� del 
Consiglio regionale dell'Umbria ha proposto nella 
rela�va sede una mozione per «l'inclusione della ci�à di 
Gubbio nei festeggiamen� per l'o�ocentenario di San 
Francesco d'Assisi», mirando, in sintesi, ad impegnare la 
Giunta regionale a: «promuovere e sostenere 
l'inclusione della ci�à di Gubbio nei festeggiamen� per 
l'o�ocentenario di San Francesco d'Assisi, riconoscen-
done il ruolo storico e spirituale e a supportare il 
proge�o esposi�vo “Francesco e Frate Lupo” come 
parte integrante delle celebrazioni regionali …, promuo-
vendo Gubbio come uno dei centri principali delle 
celebrazioni».
La mozione è stata respinta dal Consiglio regionale 
(mo�vazioni non rese note). Di ciò ci si è ovviamente 
dispiaciu�, ma il dispiacere si è accresciuto allorché si è 
conosciuto il pensiero espresso in proposito dalla 
Presidente della Giunta regionale umbra, la quale, 
stando a quanto riportato nel sito dell'Assemblea 
legisla�va della Regione Umbria,  avrebbe affermato 
che «esiste la necessità della comunità di Gubbio di 
essere dentro alle celebrazioni dell'o�avo centenario», 
ma che «anche altre ci�à hanno questa necessità …» e 

che «se noi approvassimo questa mozione, dovremmo 
includere tu�e le ci�à umbre, non solo Gubbio». A tale 
pensiero, causa�vo di sconcerto e di stupore, deve con 
forza obie�arsi, richiamando tu� gli argomen� espos� 
in premessa, che, ferma restando la «non appartenenza» 
ad alcuno della figura e delle opere di Francesco, 
patrimonio dell'universum (del mondo intero), la «valen-
za» della Ci�à di Gubbio e del popolo eugubino nella 
vicenda spirituale ed umana del Santo, emergente da 
molteplici ed assai consisten� da� ogge�vi, non può 
non essere qualificata «sovrastante», e di gran lunga, a 
quella di qualsiasi altra ci�à umbra (salvo, ovviamente, 
Assisi).
In altri termini, nulla osta (ed anzi, appare doveroso che 
a ciò si provveda, ed imman�nente) a che la Giunta 
Regionale dell'Umbria assuma in via dire�a tu�e le 
inizia�ve occorren� a far sì che siano da� a Gubbio i 
riconoscimen� spe�an�. Compiere scelte diverse, quali 
quella del non far scelte per tenersi buoni tu�, sarebbe 
contro ogni logica. La sola scelta possibile, per nulla 
ardita e pienamente agevole, non potrebbe essere se 
non quella di dare riconoscimento alle «spe�anze» della 
ci�à di Gubbio; statuizioni contrarie o la nessuna 
statuizione potrebbero dare conforto al pensiero, 
sicuramente erroneo ma che si dice essere stato 
espresso da taluni malevoli, secondo cui la principale 
«dimen�canza» di cui si è de�o abbia avuto ragione nel 
fa�o che l'inclusione della ci�à di Gubbio tra quelle 
protagoniste della grande vicenda in ques�one sarebbe 
stata mal acce�a.

Sovrastante valenza di Gubbio 
nella vita spirituale di Francesco

Sergio Ma�eini Chiari 
Magistrato, già Pretore di Gubbio

Nell'anno 1982, in occasione dell'800° anniversario della 
nascita di Francesco d'Assisi, si svolse in Gubbio, «luogo 
francescano di riconciliazione e di pace», il Seminario 
internazionale «Terra Mater», conclusosi con la redazione 
della Carta di Gubbio (documento che ebbe echi mondia-
li), ove, richiama� gli insegnamen� di Francesco, vennero 
formula� molteplici «messaggi», tu� mira� alla 
salvaguardia dell'ambiente naturale ed umano.
Fra i partecipan� vi erano gli Ordini Francescani, 
l'Associazione Nazionale Italia Nostra, l'Associazione 
Italiana per il World Wildlife Fund, il Bureau Européen de 
l'Environnement, la Regione Umbria, il Comune di 
Gubbio.

A sinistra: G.C. Agos�nelli, A Caprignone san Francesco viene ge�ato da due bandi� in una 
fossa di neve, 1996. A destra: G.C. Agos�nelli, San Francesco lavora in cucina nel 
monastero di San Verecondo, 1996

Sigillo della Custodia 
Francescana Eugubina
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avuto, fra le molte altre virtù, quella, grande, della 
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emarginazione cui, contra principi fondamentali, era 
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mente Assisi, ovviamente Greccio, ovviamente Chiusi 
La Verna, luoghi propri della vita e delle opere del Santo.
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di essere «chiamate» ai prede� fini venne ritenuta, al 
momento, un «refuso», ma tale pensiero venne mutato 
di lì a poco giacché, allorché venne insediato il Comitato 
per le celebrazioni, ci si avvide che di Gubbio non vi era 

traccia nel novello Consesso e se ne trasse il convinci-
mento che la ci�à di Gubbio non era stata dimen�cata 
per svista, ma per scelta, una scelta alquanto (a dir poco) 

inspiegabile, in quanto sostanziantesi nel 
disconoscimento della «presenza» di Gubbio 
nella vicenda di San Francesco. Non risulta 
che da Assisi, da Greccio e da Chiusi della 
Verna sia pervenuta una qualche forma di 
comunicazione, salvo un loquacissimo 
silenzio, e ciò dispiacque non poco, conside-
rato che tali ci�à dovevano e debbono 
qualificarsi, come Gubbio, luoghi francescani 
di riconciliazione e di pace.  
Ci si dimen�cò che Francesco, allorché 
decise di rinunciare ai beni temporali e di 
allontanarsi dalla sua ci�à natale, ebbe a 
rifugiarsi, dopo varie vicissitudini, nella ci�à 
di Gubbio, ivi venendo accolto dalla famiglia 
degli Spadalonga; che nella ci�à di Gubbio 
indossò il primo saio, donatogli dagli 
Spadalonga stessi; che nella ci�à di Gubbio 
Francesco soggiornò per tempo non breve, 
facendovi, poi, più volte, ritorno; che nella 
medesima ci�à ebbe a compiere vari miracoli 

e, fra ques�, il «san�ssimo miracolo che fece quando 
conver� il ferocissimo lupo d'Agobbio» – fa�o descri�o 
in de�aglio nel XXI Fiore�o e noto nell'intero orbe 
terracqueo, sancente - quale che sia l'interpretazione 
che voglia darsi alla figura del lupo - la consacrazione di 
Gubbio come «luogo francescano di riconciliazione e di 
pace». 
Ci si dimen�cò anche che nella Chiesa di Caprignone, 
sita in territorio di Gubbio, nei pressi del fiume Chiascio, 
si tenne il primo Capitolo (trecento fra�) dell'Ordine dei 
francescani, convocato fuori da Assisi; che tra Gubbio 
ed Assisi si svolge il Sen�ero Francescano, fruito a suo 
tempo da Francesco ed ora da pellegrini di ogni parte 
del mondo; che a Gubbio fu ere�a, pochissimi anni 
dopo la morte del Santo, la splendida, monumentale, 
Chiesa di San Francesco. 
Ci si dimen�cò di tan�ssime altre cose.
Osservai che mille censure si sarebbero potute muovere 
a tu�e tali inspiegabili dimen�canze nonché alla forse 
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di figure ed opere non 
appartenen� ad alcuno 
ma a tu�a l'umanità.
Concludevo afferman-
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parte integrante delle celebrazioni regionali …, promuo-
vendo Gubbio come uno dei centri principali delle 
celebrazioni».
La mozione è stata respinta dal Consiglio regionale 
(mo�vazioni non rese note). Di ciò ci si è ovviamente 
dispiaciu�, ma il dispiacere si è accresciuto allorché si è 
conosciuto il pensiero espresso in proposito dalla 
Presidente della Giunta regionale umbra, la quale, 
stando a quanto riportato nel sito dell'Assemblea 
legisla�va della Regione Umbria,  avrebbe affermato 
che «esiste la necessità della comunità di Gubbio di 
essere dentro alle celebrazioni dell'o�avo centenario», 
ma che «anche altre ci�à hanno questa necessità …» e 

che «se noi approvassimo questa mozione, dovremmo 
includere tu�e le ci�à umbre, non solo Gubbio». A tale 
pensiero, causa�vo di sconcerto e di stupore, deve con 
forza obie�arsi, richiamando tu� gli argomen� espos� 
in premessa, che, ferma restando la «non appartenenza» 
ad alcuno della figura e delle opere di Francesco, 
patrimonio dell'universum (del mondo intero), la «valen-
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molteplici ed assai consisten� da� ogge�vi, non può 
non essere qualificata «sovrastante», e di gran lunga, a 
quella di qualsiasi altra ci�à umbra (salvo, ovviamente, 
Assisi).
In altri termini, nulla osta (ed anzi, appare doveroso che 
a ciò si provveda, ed imman�nente) a che la Giunta 
Regionale dell'Umbria assuma in via dire�a tu�e le 
inizia�ve occorren� a far sì che siano da� a Gubbio i 
riconoscimen� spe�an�. Compiere scelte diverse, quali 
quella del non far scelte per tenersi buoni tu�, sarebbe 
contro ogni logica. La sola scelta possibile, per nulla 
ardita e pienamente agevole, non potrebbe essere se 
non quella di dare riconoscimento alle «spe�anze» della 
ci�à di Gubbio; statuizioni contrarie o la nessuna 
statuizione potrebbero dare conforto al pensiero, 
sicuramente erroneo ma che si dice essere stato 
espresso da taluni malevoli, secondo cui la principale 
«dimen�canza» di cui si è de�o abbia avuto ragione nel 
fa�o che l'inclusione della ci�à di Gubbio tra quelle 
protagoniste della grande vicenda in ques�one sarebbe 
stata mal acce�a.
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Nell'anno 1982, in occasione dell'800° anniversario della 
nascita di Francesco d'Assisi, si svolse in Gubbio, «luogo 
francescano di riconciliazione e di pace», il Seminario 
internazionale «Terra Mater», conclusosi con la redazione 
della Carta di Gubbio (documento che ebbe echi mondia-
li), ove, richiama� gli insegnamen� di Francesco, vennero 
formula� molteplici «messaggi», tu� mira� alla 
salvaguardia dell'ambiente naturale ed umano.
Fra i partecipan� vi erano gli Ordini Francescani, 
l'Associazione Nazionale Italia Nostra, l'Associazione 
Italiana per il World Wildlife Fund, il Bureau Européen de 
l'Environnement, la Regione Umbria, il Comune di 
Gubbio.
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Un'an�cipazione dello speciale sulle colonne sonore dei Ceri la cui terza puntata, nel numero di maggio, 
sarà dedicata alle chiarine.

Lele de qui, Lele de là
Lele de Pirro, un "infiltrato" nelle chiarine, una vita sul murello. «Ci me�emmo lassù  per fare 
una cosa nuova». Vulcanico, beffardo, simpa�cissimo. «Il Cero sul Monte con un'amica come 
braccere».  Ar�gianato, musica, fede santantoniara. Un mito vivente.

di Maurizio Ceccarelli e Alfredo Gasponi con la collaborazione di Maurizio Meniche�

Raffaele Sollevan� aka Lele de Pirro è 
imba�bile nelle ba�ute fulminan�. E' 
beffardo anche con se stesso. Se lui non 
c'è, ci si annoia. Lele de Pirro è la perso-
nificazione dell'eugubinità. E della 
passione ceraiola.  Anche ora che il Cero 
non lo prende più è un simbolo per tu� i 
Santantoniari. Dopo l'alzata, a casa sua, 
sopra l'armeria di famiglia, non ci si entra 
tanta è la gente che lo va a salutare. Lui 
fa trovare vino, prosciu�o, formaggio, 
crescia, paste. Poi arrivano  i Santanto-
niari con il Cero, si fermano e fanno una 
birata. Famiglia di grande tradizione 
santantoniara, i Sollevan�: il padre di 
Lele,  Nazzareno (il leggendario “Pirro”¹), 
alzò il Cero più volte; il figlio, Lucio,  l'ha 
fa�o nel 2019. Lele, Sant'Antonio lo 
prendeva dappertu�o: Corso, Pisciatoro, Birate, 
Cornazzani, Monte. E nel suo essere ceraiolo ci me�eva 
anche la sua inesauribile voglia di suonare e cantare (la 
Banda Comunale, la Corale Giuseppe Verdi, il Miserere; 
e i complessi, da quello tradizionale dei “Fantas�ci” al 
pop-rock dei “Lonely boys”): il 15 maggio, dove si faceva 
musica lui c'era. Mica solo nella Banda col sassofono, il 
suo strumento. Quando vide e sen� la chiarina se ne 
innamorò. L’ha suonata per 
mezzo secolo, ora è il più anziano 
tra gli ex di lungo corso. Agile, 
sca�ante - nel calcio era por�ere 
- sul murello della balconata di 
Palazzo dei Consoli ci danzava. In 
una foto bellissima, lui, da lassù, 
domina piazza Grande piena di 
folla. Ride contento, brandendo 
la chiarina. In quella foto c'è tu�a 
la sua solarità.
Lele, perché la chiarina tu che 
suoni il sax? «Per passione. Stavo 
nella Banda, ho visto che tan� 
trombe�s� il giorno dei Ceri 

suonavano anche la chiarina; ho 
imparato le note che servivano, sono 
entrato. E l'ho fa�o tan� anni, ma senza 
ambizione, senza voler fare chissà 
che…».
Quando hai cominciato? «E che ne 
so…Tanto tempo fa. Poco dopo ch'era 
morto Sant'Ubaldo». (ride). «Mi ricordo 
solo che quando venne Frondizi² già 
sonavamo sul murello».       
Il 15 maggio, prima dell'alzata, suonavi 
con la Banda. Dove la lasciavi per le 
chiarine? «A San Marziale.  Il dire�ore, il 
maestro Corsaro, non voleva che la 
Banda entrasse a piazza Grande senza le 
trombe: perdeva d'effe�o. Ma noi 
giovani, che avevamo il fiato, sga�aiola-
vamo via prima, per avere un po' di 

vantaggio in modo da poterci ves�re e fare una prova».
Chi c'era con te? «C'era  Amleto Farne�, molto bravo col 
bombardino (sonava la fanfara dei Bersaglieri in 
bicicle�a andando giù a tu�a birra per via dei Consoli. Le 
donne: s'amazza! S'amazza!), Massimo Faccenda, Mario 
Allegrucci, i fratelli Cenni: Domenico, Lucio e Bruno. 
Tu� ragazzini, e tu� facevamo parte della Banda. C'era 
anche Balduccio, Ubaldo Angele�, ma sul murello non 

l'ho visto, il 15 maggio faceva il 
trombe�ere a cavallo. Io mi 
me�evo al centro, Serafino 
Becche� “Piero de Barella” di 
fuori a destra, a sinistra Franco 
Pugnitopo o Danilo Bocci».
Prima di voi, chi c'era? «Mi 
ricordo Fausto Raggi, Luciano 
Pascolini quello del ferramenta, i 
fratelli Turbesi, poi Alfredo 
Rosini, Nicchi ' l  Barbato.… 
Stavano dietro al murello o in  
piedi sul sedile addossato al 
muro del palazzo. Sul murello ci 
siamo arrampica� noialtri. Me 

l'ero inventato io di salire su, 
per fare qualcosa di nuovo, di 
diverso. Poi per ques�oni di 
sicurezza hanno messo quelle 
p a l a n c h e  d i  l e g n o ,  m a 
traballavano, per me era 
meglio stare sulla pietra».
È andata sempre bene? «No. 
In realtà la prima volta che 
salimmo sul murello non fu 
per i Ceri ma per i Balestrieri, 
ma non il Palio, sarà stata una 
manifestazione straordinaria: 
ricordo che c'era pochissima 
gente. Ci tra�arono male. 
Eravamo anda� su scalzi 
perché con gli s�vale� nuovi del Maggio Eugubino si 
scivolava. Che ne so… forse i Balestrieri non c'hanno 
sen�to arrivare, così gli squilli li hanno presi di sorpresa 
ment re  � ravano .  'Na 
pa r tacc i a .  Non  ce  l a 
meritavamo». 
Il momento più bello? «I 
Ceri dell'anno dopo. La 
rivincita. Quando c'han 
vis� montà sul murello s'è 
azz i�ata  tu�a  p iazza 
Grande. Poi alla prima nota 
un tripudio, tu� a ba�ere 
le mani. C'ho ancora i 
brividi. Era meraviglioso il 
primo squillo, a tre voci, 
peccato che dopo non 
l'abbiamo più fa�o». 
E il pomeriggio prendevi il Cero. «Sì ma allora mica era 
come adesso che è tu�o organizzato, che le mute si 
fanno pr ima.  Spesso c 'avevo 
un'amica, una ragazza che veniva da 
Perugia, che mi faceva da braccere.  
Mi diceva:  du semo Lele st'anno? E 
io: sul Monte, famo la Roscia come 
anno, dal palo della luce 'n su».   
Cosa ricordi del Maggio Eugubino, 
che nel '51 introdusse la Cerimonia 
dell'inves�tura a cui partecipavano 
le chiar ine? «Mario Rosa�,  i l 
presidente, m'aveva preso a ben 
volere perché ogni tanto nel labora-
torio dell'armeria del babbo je facevo 
'na balestrina, le vendevano, le 
presentavano. Me conoscevano 
tu�, anche perché sonavo. E allora 
Lele de qui Lele de là… La costumista 
del Maggio, la famosa Vanda, teneva 
so�o controllo tu�o il materiale,  mi 
diceva Lele tu che sei il più piccolo il 
costume tuo te lo me�o da parte». 
Gubbio a quei tempi. «Era divisa: San 

Mar�no e noialtri de so�o. Ce 
snobbavano». 
Com'era suonare nei comples-
si? «Ce diver�vamo un sacco. 
Una volta 'l Pachito mise 'na 
biscia morta nel pianoforte. Il 
p i an i s t a ,  s en tendo  che 
qualcosa impediva alle corde 
di vibrare, aprì il coperchio e 
mise una mano dentro allo 
s t r u m e n t o .  S t a  a n c o r a 
scappando. Poi, n'altro del 
complesso non diceva le 
parolacce, era uno tu�o 
a r p u l i t o ,  s e m b r a v a  ' n 
quadre�o an�co. Alora io: o, 

questo è 'n nobile decaduto, se vai a casa sua vedi i segni 
dei quadri sui muri, l'ha vendu� tu�».
I musicis� bravi quando eri ragazzo? «Mio padre 

Nazzareno. Il primo sax a 
Gubbio lo portò lui. Così la 
gente diceva: 's� Sollevan� 
c'hanno il sassofonno ma 'n 
se sa che ce fonno. Poi 
q u e l l i  d e l l ' o r c h e s t r a 
Harmony:  Luig i  Gao�, 
M a r c e l l o  B e � e l l i , 
Marcel lone  (Marcel lo 
Fiorucci ndr) che aveva 
suonato in Afr ica con 
C a ro s o n e . . .  Pa re cc h i 
s t avano  ne l l a  Banda . 
Venivano alle prove anche 
se erano stracchi mor�. 

Lavoravano sempre, altroché 'l sabato del villaggio...».  
E tu, come � sen�vi al loro confronto? «Loro con un fil de 

voce �ravano fuori un suono bello, 
dolce, io  invece poo popopopo…» 
(canta, forte) «… c'avevo la grinta. O 
va bè, c'ho un sassofono del 
Se�ecento, non esce il suono dolce 
da quegli strumen� di cent'anni fa. 
Ma noialtri de so�o emo mosso la 
baracca quando avemo cominciato a 
fa' il rythm and blues coi Lonely Boys. 
Spaccavamo. Non come le chiarine, 
certo. Gli squilli sono unici: dentro 
c'enno i Ceri con tu�e le barelle». 

Note
¹Nazzareno Sollevan� era soprannominato Pirro 
perché da bambino non trovava pace, girava 
come una tro�ola, come il pirolo per tendere la 
corda del violino. Da qui Pirolino, Pirolo e… Pirro. 
²Arturo Frondizi, presidente della Repubblica 
Argen�na, di origini eugubine, nel 1960 fece un 
viaggio ufficiale in Europa. Il 16 e 17 giugno fece 
una visita a Gubbio, a�errando con l'elico�ero al 
campo spor�vo di San Benede�o.
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Personaggi e personalità ugubine 

Foto tra�a da Via ch'eccoli, 2006, p. 34

Un gruppo di chiarine (prob. fine anni ’50); da destra 
Amleto Farne�, Domenico Cenni, Lele, Peppino Lauri, 
la signora Giuliana Spogli (archivio Raffaele Sollevan�)

The Lonely Boys (1967 o ’68): da destra Lele de Pirro, 
Lele Calzuola, Bruno Pizzichelli, Franco Casagrande 

‘l Pachito, Giordano Ghigi, Alfredo Gasponi

Lele sul Monte a punta davan� col braccere 
Silvano Cecchini. Altra punta davan� 

Lele Calzuola, suo compagno nel complesso 
The Lonely Boys (archivio R.S.)
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Un'an�cipazione dello speciale sulle colonne sonore dei Ceri la cui terza puntata, nel numero di maggio, 
sarà dedicata alle chiarine.

Lele de qui, Lele de là
Lele de Pirro, un "infiltrato" nelle chiarine, una vita sul murello. «Ci me�emmo lassù  per fare 
una cosa nuova». Vulcanico, beffardo, simpa�cissimo. «Il Cero sul Monte con un'amica come 
braccere».  Ar�gianato, musica, fede santantoniara. Un mito vivente.

di Maurizio Ceccarelli e Alfredo Gasponi con la collaborazione di Maurizio Meniche�

Raffaele Sollevan� aka Lele de Pirro è 
imba�bile nelle ba�ute fulminan�. E' 
beffardo anche con se stesso. Se lui non 
c'è, ci si annoia. Lele de Pirro è la perso-
nificazione dell'eugubinità. E della 
passione ceraiola.  Anche ora che il Cero 
non lo prende più è un simbolo per tu� i 
Santantoniari. Dopo l'alzata, a casa sua, 
sopra l'armeria di famiglia, non ci si entra 
tanta è la gente che lo va a salutare. Lui 
fa trovare vino, prosciu�o, formaggio, 
crescia, paste. Poi arrivano  i Santanto-
niari con il Cero, si fermano e fanno una 
birata. Famiglia di grande tradizione 
santantoniara, i Sollevan�: il padre di 
Lele,  Nazzareno (il leggendario “Pirro”¹), 
alzò il Cero più volte; il figlio, Lucio,  l'ha 
fa�o nel 2019. Lele, Sant'Antonio lo 
prendeva dappertu�o: Corso, Pisciatoro, Birate, 
Cornazzani, Monte. E nel suo essere ceraiolo ci me�eva 
anche la sua inesauribile voglia di suonare e cantare (la 
Banda Comunale, la Corale Giuseppe Verdi, il Miserere; 
e i complessi, da quello tradizionale dei “Fantas�ci” al 
pop-rock dei “Lonely boys”): il 15 maggio, dove si faceva 
musica lui c'era. Mica solo nella Banda col sassofono, il 
suo strumento. Quando vide e sen� la chiarina se ne 
innamorò. L’ha suonata per 
mezzo secolo, ora è il più anziano 
tra gli ex di lungo corso. Agile, 
sca�ante - nel calcio era por�ere 
- sul murello della balconata di 
Palazzo dei Consoli ci danzava. In 
una foto bellissima, lui, da lassù, 
domina piazza Grande piena di 
folla. Ride contento, brandendo 
la chiarina. In quella foto c'è tu�a 
la sua solarità.
Lele, perché la chiarina tu che 
suoni il sax? «Per passione. Stavo 
nella Banda, ho visto che tan� 
trombe�s� il giorno dei Ceri 

suonavano anche la chiarina; ho 
imparato le note che servivano, sono 
entrato. E l'ho fa�o tan� anni, ma senza 
ambizione, senza voler fare chissà 
che…».
Quando hai cominciato? «E che ne 
so…Tanto tempo fa. Poco dopo ch'era 
morto Sant'Ubaldo». (ride). «Mi ricordo 
solo che quando venne Frondizi² già 
sonavamo sul murello».       
Il 15 maggio, prima dell'alzata, suonavi 
con la Banda. Dove la lasciavi per le 
chiarine? «A San Marziale.  Il dire�ore, il 
maestro Corsaro, non voleva che la 
Banda entrasse a piazza Grande senza le 
trombe: perdeva d'effe�o. Ma noi 
giovani, che avevamo il fiato, sga�aiola-
vamo via prima, per avere un po' di 

vantaggio in modo da poterci ves�re e fare una prova».
Chi c'era con te? «C'era  Amleto Farne�, molto bravo col 
bombardino (sonava la fanfara dei Bersaglieri in 
bicicle�a andando giù a tu�a birra per via dei Consoli. Le 
donne: s'amazza! S'amazza!), Massimo Faccenda, Mario 
Allegrucci, i fratelli Cenni: Domenico, Lucio e Bruno. 
Tu� ragazzini, e tu� facevamo parte della Banda. C'era 
anche Balduccio, Ubaldo Angele�, ma sul murello non 

l'ho visto, il 15 maggio faceva il 
trombe�ere a cavallo. Io mi 
me�evo al centro, Serafino 
Becche� “Piero de Barella” di 
fuori a destra, a sinistra Franco 
Pugnitopo o Danilo Bocci».
Prima di voi, chi c'era? «Mi 
ricordo Fausto Raggi, Luciano 
Pascolini quello del ferramenta, i 
fratelli Turbesi, poi Alfredo 
Rosini, Nicchi ' l  Barbato.… 
Stavano dietro al murello o in  
piedi sul sedile addossato al 
muro del palazzo. Sul murello ci 
siamo arrampica� noialtri. Me 

l'ero inventato io di salire su, 
per fare qualcosa di nuovo, di 
diverso. Poi per ques�oni di 
sicurezza hanno messo quelle 
p a l a n c h e  d i  l e g n o ,  m a 
traballavano, per me era 
meglio stare sulla pietra».
È andata sempre bene? «No. 
In realtà la prima volta che 
salimmo sul murello non fu 
per i Ceri ma per i Balestrieri, 
ma non il Palio, sarà stata una 
manifestazione straordinaria: 
ricordo che c'era pochissima 
gente. Ci tra�arono male. 
Eravamo anda� su scalzi 
perché con gli s�vale� nuovi del Maggio Eugubino si 
scivolava. Che ne so… forse i Balestrieri non c'hanno 
sen�to arrivare, così gli squilli li hanno presi di sorpresa 
ment re  � ravano .  'Na 
pa r tacc i a .  Non  ce  l a 
meritavamo». 
Il momento più bello? «I 
Ceri dell'anno dopo. La 
rivincita. Quando c'han 
vis� montà sul murello s'è 
azz i�ata  tu�a  p iazza 
Grande. Poi alla prima nota 
un tripudio, tu� a ba�ere 
le mani. C'ho ancora i 
brividi. Era meraviglioso il 
primo squillo, a tre voci, 
peccato che dopo non 
l'abbiamo più fa�o». 
E il pomeriggio prendevi il Cero. «Sì ma allora mica era 
come adesso che è tu�o organizzato, che le mute si 
fanno pr ima.  Spesso c 'avevo 
un'amica, una ragazza che veniva da 
Perugia, che mi faceva da braccere.  
Mi diceva:  du semo Lele st'anno? E 
io: sul Monte, famo la Roscia come 
anno, dal palo della luce 'n su».   
Cosa ricordi del Maggio Eugubino, 
che nel '51 introdusse la Cerimonia 
dell'inves�tura a cui partecipavano 
le chiar ine? «Mario Rosa�,  i l 
presidente, m'aveva preso a ben 
volere perché ogni tanto nel labora-
torio dell'armeria del babbo je facevo 
'na balestrina, le vendevano, le 
presentavano. Me conoscevano 
tu�, anche perché sonavo. E allora 
Lele de qui Lele de là… La costumista 
del Maggio, la famosa Vanda, teneva 
so�o controllo tu�o il materiale,  mi 
diceva Lele tu che sei il più piccolo il 
costume tuo te lo me�o da parte». 
Gubbio a quei tempi. «Era divisa: San 

Mar�no e noialtri de so�o. Ce 
snobbavano». 
Com'era suonare nei comples-
si? «Ce diver�vamo un sacco. 
Una volta 'l Pachito mise 'na 
biscia morta nel pianoforte. Il 
p i a n i s t a ,  s en tendo  che 
qualcosa impediva alle corde 
di vibrare, aprì il coperchio e 
mise una mano dentro allo 
s t r u m e n t o .  S t a  a n c o r a 
scappando. Poi, n'altro del 
complesso non diceva le 
parolacce, era uno tu�o 
a r p u l i t o ,  s e m b r a v a  ' n 
quadre�o an�co. Alora io: o, 

questo è 'n nobile decaduto, se vai a casa sua vedi i segni 
dei quadri sui muri, l'ha vendu� tu�».
I musicis� bravi quando eri ragazzo? «Mio padre 

Nazzareno. Il primo sax a 
Gubbio lo portò lui. Così la 
gente diceva: 's� Sollevan� 
c'hanno il sassofonno ma 'n 
se sa che ce fonno. Poi 
q u e l l i  d e l l ' o r c h e s t r a 
Harmony:  Luig i  Gao�, 
M a r c e l l o  B e � e l l i , 
Marcel lone  (Marcel lo 
Fiorucci ndr) che aveva 
suonato in Afr ica con 
C a ro s o n e . . .  Pa re cc h i 
s t avano  ne l l a  Banda . 
Venivano alle prove anche 
se erano stracchi mor�. 

Lavoravano sempre, altroché 'l sabato del villaggio...».  
E tu, come � sen�vi al loro confronto? «Loro con un fil de 

voce �ravano fuori un suono bello, 
dolce, io  invece poo popopopo…» 
(canta, forte) «… c'avevo la grinta. O 
va bè, c'ho un sassofono del 
Se�ecento, non esce il suono dolce 
da quegli strumen� di cent'anni fa. 
Ma noialtri de so�o emo mosso la 
baracca quando avemo cominciato a 
fa' il rythm and blues coi Lonely Boys. 
Spaccavamo. Non come le chiarine, 
certo. Gli squilli sono unici: dentro 
c'enno i Ceri con tu�e le barelle». 

Note
¹Nazzareno Sollevan� era soprannominato Pirro 
perché da bambino non trovava pace, girava 
come una tro�ola, come il pirolo per tendere la 
corda del violino. Da qui Pirolino, Pirolo e… Pirro. 
²Arturo Frondizi, presidente della Repubblica 
Argen�na, di origini eugubine, nel 1960 fece un 
viaggio ufficiale in Europa. Il 16 e 17 giugno fece 
una visita a Gubbio, a�errando con l'elico�ero al 
campo spor�vo di San Benede�o.
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Personaggi e personalità ugubine 

Foto tra�a da Via ch'eccoli, 2006, p. 34

Un gruppo di chiarine (prob. fine anni ’50); da destra 
Amleto Farne�, Domenico Cenni, Lele, Peppino Lauri, 
la signora Giuliana Spogli (archivio Raffaele Sollevan�)

The Lonely Boys (1967 o ’68): da destra Lele de Pirro, 
Lele Calzuola, Bruno Pizzichelli, Franco Casagrande 

‘l Pachito, Giordano Ghigi, Alfredo Gasponi

Lele sul Monte a punta davan� col braccere 
Silvano Cecchini. Altra punta davan� 

Lele Calzuola, suo compagno nel complesso 
The Lonely Boys (archivio R.S.)
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GIULIANO BALDELLI
capodieci di san GIORGIO
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I Capodieci
Sant’Ubaldo

San Giorgio

Con la Miss SARA STOCC
HI

i capodieci 
del cero mezzano MARTINO MOSCAe dei ceri piccoli EDOARDO SILVESTRELLI

Con la miss Benedett
a Clementi 

e il presiden
te Ubaldo G

ini

Sant’Antonio

PRIMO CAPITANO, FABIO
 LATINI

I Capitani

SECONDO CAPITANO, OLIVIERO BALDELLI
Foto: Photostudio

Un momento della serata

Con la Miss ASIA BOTTICELLI

Con i capodieci del cero mezzano PIETRO RAGNACCI
e dei ceri piccoli LORENZO LAZZERI

Mattia Martinelli 
capodieci di sant’antonio

GIUSEPPE PICCIOLONI
capodieci di sant’ubaldo



1312

GIULIANO BALDELLI
capodieci di san GIORGIO

A
T

T
U

A
L
IT

À

A
T

T
U

A
L
IT

À

I Capodieci
Sant’Ubaldo

San Giorgio

Con la Miss SARA STOCC
HI

i capodieci 
del cero mezzano MARTINO MOSCAe dei ceri piccoli EDOARDO SILVESTRELLI

Con la miss Benedett
a Clementi 

e il presiden
te Ubaldo G

ini

Sant’Antonio

PRIMO CAPITANO, FABIO
 LATINI

I Capitani

SECONDO CAPITANO, OLIVIERO BALDELLI
Foto: Photostudio

Un momento della serata

Con la Miss ASIA BOTTICELLI

Con i capodieci del cero mezzano PIETRO RAGNACCI
e dei ceri piccoli LORENZO LAZZERI

Mattia Martinelli 
capodieci di sant’antonio

GIUSEPPE PICCIOLONI
capodieci di sant’ubaldo



1514

Un inventario del 1572
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di Fabrizio Cece

Tra  le  var ie  �po log ie  d i 
documen� che è possibile 
reperire negli archivi, un posto 
di rilievo lo hanno gli inventari, 
di qualsiasi �po essi siano. 
Elenchi  d i  beni  mobi l i  e 
immobi l i ,  appartenen� a 
pr iva�,  chiese,  conven�, 
monasteri, en� pubblici di vario 
genere, come quelli comunali o 
come la mensa vescovile. Uno 
spaccato sulla vita di tu� i 
giorni ma anche sulle a�vità 
economiche, sociali e religiose 
dei vari  proprietar i .  Non 
mancano intere biblioteche, 
arredi ar�s�ci ,  strumen� 
ar�gianali e industriali, liste di 
debitori e creditori. Dei tan� inventari in cui mi sono 
imba�uto darò ora conto dell'ul�mo rintracciato, un 
elenco del 1572 che include anche i beni mobili appar-
tenu� al defunto priore del monastero o convento di 
San Biagio, il rev. Adriano da Bologna. Molto interessan-
te la serie delle opere a stampa che potrebbe servire per 
comprendere meglio gl'interessi e le a�vità di questo 
religioso vissuto nel XVI secolo. 
San Biagio, noto so�o varie denominazioni, appartene-
va all'ordine dei Celes�ni. In origine la stru�ura era 
ubicato fuori le mura, lungo la strada che portava a 
Perugia. Un documento del 28 novembre 1348, reda�o 
alla presenza del padre provinciale dei Celes�ni – fra' 
Andrea Consoli di Gubbio – del priore dei fra� eugubini 
– fra' Ubaldo Angelo di Filippuccio di Gubbio – e di 
alcuni confratelli, specifica che i fra� del convento di 
San Pietro Celes�no, ubicato nel piano di Gubbio, in 
località Pozzogemolo, erano sta� beneficia� per 
testamento dal le�erato maestro Ugovino di Angelo del 
quar�ere di San Mar�no – morto proprio nel 1348, 
forse a causa della peste – la cui casa era allora denomi-
nata chiesa di Santa Maria degli Scolari ed era ges�ta 
proprio dai de� religiosi. È quindi assai probabile che fu 
proprio in quel momento che l'ordine iniziò a trasferirsi 
all'interno della ci�à dove rimase fino al 1601, quando 

fu soppresso e i suoi beni 
acquisi� dal vescovo mons. 
Andrea Sorbolonghi, allora 
impegnato nella realizzazione e 
nella dotazione del seminario 
diocesano.
L'inventario in esame¹ dà conto 
in apertura dei beni mobili 
conserva� nel complesso 
denominato di San Biagio – 
chiesa compresa – e fu compi-
lato dal notaio Paolo Massarelli 
i l  5 novembre 1572. Per 
quanto riguarda la chiesa 
ricorda la presenza del taberna-
colo dorato “da tenere i l 
San�ssimo Sacramento” e di 
qua�ro altari: il maggiore, 

“del'arcangelo”, della Madonna e di San Biagio. Tra gli 
arredi diversi palii, forse palio�, figura� e dipin�. 
La seconda parte dell'inventario, quella che qui interes-
sa, fu stesa ad istanza del priore Giacomo da Cascia e 
consiste in un elenco di libri, spesso di argomento 
musicale, appartenu� a padre Adriano che doveva 
essere stato un intenditore e un musicista pra�cante, 
almeno a giudicare dai �toli elenca�: “Regule musice 
plane”, madrigali di Vincenzo Ruffo (1508 ca. – 1587), 
intavolature di Claudio Marullo (1533-1604), opere di 
Orlando Lassi, Costanzo Festa e Marcantonio [Cavaz-
zoni] di Bologna (1485 ca. – 1569). Il nome degli autori 
di altri volumi non è purtroppo facilmente decifrabile o 
riconoscibile. Magari, con più a�enzione e calma, se ne 
potrebbe venire a capo. Nell'inventario non mancano 
inoltre tes� con “canzoni villanesche”, altre intavolature 
e libri di sicuro contenuto religioso: “Canones Concilii 
Triden�ni”, “Methodo de confessione”, “Secre� di don 
Alessio”, “Tra�ato della pazen�a”, “Tra�ato della cas�tà”.

Note
¹SEZIONE DI ARCHIVIO DI STATO DI GUBBIO, Fondo Notarile, 
prot. 787, non cartulato.

Quello che resta della chiesa di San Biagio dei Celes�ni
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di Fabrizio Cece

Tra  le  var ie  �po log ie  d i 
documen� che è possibile 
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di qualsiasi �po essi siano. 
Elenchi  d i  beni  mobi l i  e 
immobi l i ,  appartenen� a 
pr iva�,  chiese,  conven�, 
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proprio dai de� religiosi. È quindi assai probabile che fu 
proprio in quel momento che l'ordine iniziò a trasferirsi 
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fu soppresso e i suoi beni 
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Andrea Sorbolonghi, allora 
impegnato nella realizzazione e 
nella dotazione del seminario 
diocesano.
L'inventario in esame¹ dà conto 
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colo dorato “da tenere i l 
San�ssimo Sacramento” e di 
qua�ro altari: il maggiore, 
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consiste in un elenco di libri, spesso di argomento 
musicale, appartenu� a padre Adriano che doveva 
essere stato un intenditore e un musicista pra�cante, 
almeno a giudicare dai �toli elenca�: “Regule musice 
plane”, madrigali di Vincenzo Ruffo (1508 ca. – 1587), 
intavolature di Claudio Marullo (1533-1604), opere di 
Orlando Lassi, Costanzo Festa e Marcantonio [Cavaz-
zoni] di Bologna (1485 ca. – 1569). Il nome degli autori 
di altri volumi non è purtroppo facilmente decifrabile o 
riconoscibile. Magari, con più a�enzione e calma, se ne 
potrebbe venire a capo. Nell'inventario non mancano 
inoltre tes� con “canzoni villanesche”, altre intavolature 
e libri di sicuro contenuto religioso: “Canones Concilii 
Triden�ni”, “Methodo de confessione”, “Secre� di don 
Alessio”, “Tra�ato della pazen�a”, “Tra�ato della cas�tà”.

Note
¹SEZIONE DI ARCHIVIO DI STATO DI GUBBIO, Fondo Notarile, 
prot. 787, non cartulato.

Quello che resta della chiesa di San Biagio dei Celes�ni
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Su di una concrezione della Gro�a di Monte Cucco l'a�estazione d'una visita di membri 
della famiglia eugubina dei Béccoli negli anni 1551 e 1555

di Euro Pule�
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I Beccoli

Su di una stalagmite, sorgente, quale uno 
stabile caposaldo di riferimento, nella Sala 
del Becco della Gro�a di Monte Cucco, 
all'interno di un'iscrizione, tracciata con il 
nerofumo delle torce, sembra essere 
riportata la seguente, sibillina, frase:
"Andarai oltre passi 300 - Adi 18 de Novembre 
del 1551 - fussero Don Francesco ... di Gubbio 
... H. et ... GIO BATI (Giovan Ba�sta?) Beccoli” “ 
Adi 22...  1555 Adrom... (Adromando?) 
Beccoli".

Nello scri�o sembra essere ripetuto il cognome Beccoli, 
forse preceduto da un'altra le�era (probabilmente una i 
o una s). Beccoli, dunque, 
rappresenta solo una 
possibile le�ura, ma certo 
la più probabile, del nome 
del primo personaggio 
citato nell'iscrizione (la 
penul�ma le�era può, 
infa�, essere l od anche n), 
mentre un'altra, meno 
p ro b a b i l e ,  l e � u r a  è 
B e c c o n i ,  c h e ,  p e rò , 
riporterebbe, forse, ai 
Becchi, altra notevole 
famiglia storica di Gubbio, 
il cui simbolo era un becco, 
cioè a dire il maschio della 
capra. 

La presenza dei Beccoli o 
dei Becchi alla Gro�a di 
Monte Cucco potrebbe 
essere, in parte, spiegata 
con il fa�o che, ques� 
ul�mi, erano imparenta� 
con Galasso Guelfoni 
(nipote ed erede di Lando, 
l'ul�mo dei Becchi, il quale, 
nel 1537, ins�tuì erede 
proprio Galasso Guelfoni, 

suo nipote da parte di sorella), nobile 
sogge�o, il nome d'un cui omonimo 
predecessore è a�estato, a Costacciaro, 
anche su di un affresco che, databile a circa il 
1484, è presente nella chiesa di San 
Francesco e viene a�ributo ad Orlando 
Merlini.
L'interpretazione dell'iscrizione, a tra� 
crip�ca e sbiadita, è stato possibile grazie 
allo speleologo Mirko Berardi di Scheggia e 
al ricercatore Pier Paolo Trevisi dell' 
Università di Perugia, esperto di graffi� 

medievali ed autore d'alcune interessan�ssime 
pubblicazioni sull'argomento. La scoperta è molto 

importante, in quanto 
retrodata di ben 169 anni 
la più an�ca visita finora 
a�estata d'un Eugubino 
alla Gro�a di Monte Cucco. 
Fino a poco tempo or sono, 
infa�, si credeva che i 
primi esploratori della 
Gro�a di Monte Cucco 
provenissero, per lo più, dal 
versante marchig iano 
dell'Appennino e che il 
primo Eugubino a calarsi 
nelle viscere del Cucco 
fosse stato, nel 1720, il 
Conte Girolamo Gabrielli. 
Quest'ul�mo, tu�avia, 
resta, comunque, fonda-
mentale in quanto ci ha 
lasciato un interessan�ssi-
mo resoconto della sua 
esplorazione, resoconto 
in�nto di stupori, de�aglia-
te descrizioni, ma anche di 
uno dei primi tenta�vi di 
fornire una spiegazione 
plausibile alla formazione 
di questo nostro maestoso 
fenomeno carsico. 
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(Società Ceramica Mastrogiorgio)

di E�ore A. Sannipoli

Nell'ambito degli studi sulla 
ceramica a lustro di Gualdo 
Tadino, risultano ben no� da 
tempo quei pia� ovali con bordo 
a rilievo prodo� principalmente 
d a l l a  S o c i e t à  C e r a m i c a 
Mastrogiorgio, di�a cos�tuitasi 
nel 1925 e a�va fino al 1951 
(quando, al suo posto, subentrò la 
Nuova Mastrogiorgio).¹ Parliamo 
di una �pologia di manufa� che 
si apparenta ad altri �pi di pia� 
ova l i  cara�er is�c i  d i  d i�e 
ceramiche gualdesi all'incirca 
contemporanee, come quella di 
Alfredo Santarelli (che realizzò in 
prevalenza esemplari privi di 
rilievi sul bordo)² o come la 
Società Ceramica Umbra “Paolo 
Rubbol i” (ove furono invece 
prodo� esemplari con un diverso 
ornato a rilievo d'intorno).³ Il decoro 
peculiare della Società Ceramica 
Mastrogiorgio, posto sulla tesa dei 
pia� in ogge�o, consiste in classici 
girali foglia�, qua e là desinen� in 
tes�ne zoomorfe, popola� da 
piccoli e aggrazia� pu� aligeri: il 
tu�o a lustri metallici rossi e dora� 
su un fondo blu solcato spesso da 
so�li volute graffite. Nell'ampia 
concavità centrale campeggiano 
sogge� mitologici o storici, in 
genere tra� dalle incisioni di 
Bartolomeo Pinelli. Alcuni di ques� 
pia� ovali sono già sta� riprodo� 
in pubblicazioni sulla maiolica 
ar�s�ca gualdese: cito, ad esempio, 
il fondamentale contributo di 
Daniele Amoni su L'arte ceramica a 
Gualdo Tadino dal XIV al XXI secolo, 
ove compaiono le foto di due 
esemplari, entrambi in collezione 
privata, uno con il noto episodio di 

Muzio Scevola (da Bartolomeo 
Pinelli), l'altro con l'Aurora che 
precede il carro di Apollo (da Guido 
Reni).⁴
Altri tre pia� consimili della Società 
Ceramica Mastrogiorgio, finora 
poco no�, sono conserva� in 
collezioni private di Gubbio. Il primo 
reca nel medaglione centrale la 
scena di «Tarpeja uccisa a colpi di 
scudo dai Sabini» (come recita la 
scri�a sul retro, ove compare anche 

la marca «SMG») [Fig. 1], fedel-
mente tra�a da quella disegnata 
e incisa da Bartolomeo Pinelli per 
la sua Istoria Romana (tav. 6: 
«Tarpeja avendo segretamente 
aperta una porta, ai Sabini, che 
assediavano la Ci�adella del 
Monte Capitolino, viene dai 
medesimi, in premio del tradi-
mento, uccisa a colpi di Scudi») 
[Fig. 2].⁵ Il secondo ha, invece, 
come sogge�o un altro episodio 
illustre della storia di Roma [Fig. 
3]: «L. Quinzio Cincinnato mentre 
era occupato ad arare il suo 
Campo, viene ele�o Di�atore, 
dal Senato del Popolo Romano» 
(iscrizione sul retro del pia�o, con 

accanto la marca «SMG»). Anche 
questa  scena  è  desunta  da 
un'incisione di Bartolomeo Pinelli 
per la medesima storia illustrata 
(tav. 30, con la stessa scri�a, in 
didascalia, di quella presente sul 
retro) [Fig. 4]. Il terzo pia�o, infine, 
presenta al centro la sugges�va 
scena della «Morte di Pompeo» 
(così è specificato sul retro, accanto 
alla solita marca) [Fig. 5], ricavata 
come le altre dall'Istoria Romana del 
Pinelli (tav. 88, con la stessa breve 
scri�a in didascalia) [Fig. 6].
A ques� p ia� ne poss iamo 
aggiungere un altro, molto simile 
per foggia e ornato marginale, 
parimen� conservato in una 
collezione eugubina: al contrario 
dei tre preceden�, esso si deve – 
come conferma la marca apposta 
sul verso – alla manifa�ura Morroni 
& Tega di Gualdo Tadino, a�va dal 
1 9 3 1  c i r c a  fi n o  a l  1 9 4 0 . ⁶ 
Quest'ul�mo esemplare illustra un 
celebre episodio riconducibile 

sempre alla storia romana [Fig. 7]: 
la «Morte data dai Cartaginesi ad 
A�lio Regolo che la soffre con 
intrepidezza per la gloria di Roma 
sua patria» (tale è il tenore della 
scri�a sul retro). Ancora una volta 
il modello è rappresentato da 
un' inc is ione de l l ' Is tor ia  d i 
Bartolomeo Pinelli, nella quale si 
rappresenta per l'appunto la 
morte di A�lio Regolo (tav. 51, 
con la stessa iscrizione in dida-
scalia) [Fig. 8].

Note
Il presente ar�colo è stato reda�o, con 
qualche modifica, u�lizzando il testo di 
una mia precedente nota pubblicata 
online il 13 dicembre 2019 sul blog 
Allegra Combriccola, ora non più 
esistente: E.A. Sannipoli, Pia� ovali con 
bordo in rilievo della Società Ceramica 
Mastrogiorgio. Alcuni esemplari in 
collezioni eugubine. Grazie a Sandro 
Farinacci per l'autorizzazione conces-
sa.

¹ D. Amoni, L'arte ceramica a 
Gualdo Tadino dal XIV al XXI 
secolo, Perugia 2001, pp. 198-
209.
² Si vedano, tra l'altro: Amoni, 
L'arte ceramica cit., pp. 128-131; 
M. Becche�, Appun� sul la 
ceramica di Gualdo Tadino con 
Marchi e Sigle, Foligno 2001, pp. 
10, 16, 25; M. Becche� et al., 
Alfredo Santarelli 1874-1957 
maestro dell'arte ceramica. Nel 
cinquantenario del la morte. 
Volume Primo, Tres�na 2008, pp. 
112-116, 122, 124, 126-127; G. 
Franchi, F. Chiucchi, Alfredo 
Santarelli. I lis�ni. Nel cinquante-
na r io  de l l a  mor te .  Vo lume 
Secondo, Tres�na 2008, pp. 32, 
78-79.
³ Si vedano, tra l'altro: Consorzio 
Ital iano Maiol iche Ar�s�che 
Perugia. Le maioliche a riverbero 
della Società Ceramica Umbra. 
Lis�no n. 5, Perugia 1930, n.p., n° 
22-B; E.A. Sannipoli, Aldo Ajò alla 
S.C.U. Due pia� ovali con bordo a 
r i l i evo ,  g ià  a l l 'URL h�p:// 
www.a l l eg racombr icco la .-
net/aldo-ajo-alla-s-c-u-due-
p i a � - ova l i - co n - b o rd o - a -
rilievo/#more-12429.
⁴ Amoni, L'arte ceramica cit., pp. 

198-199. Il primo dei due pia� è già 
riprodo�o in E. Storelli et al., La 
ceramica a Gualdo Tadino, Gualdo 
Tadino 1985, p. 117, n° 110.
⁵ Per i riferimen� iconografici nel testo 
ci siamo avvalsi delle tavole, riprodo�e 
su due pagine, pubblicate in L'Istoria 
Romana di Bartolomeo Pinelli, romano, 
illustrata in cento tavole, dallo stesso 
disegnata, incisa all 'acquaforte, e 
commentata so�o ciascuna tavola 
secondo la Histoire Romaine di Charles 
Rollin, francese […] con un discorso di 
Valerio Mariani. Edizione curata da 
Ro b e r t o  Pe l i � .  I n  Ro m a ,  D a l l o 
Stabilimento Tipografico Julia, anno 
MCMLXXIII. Le illustrazioni riprodo�e 
nel presente ar�colo [Fig. 2, 4, 6, 8] 
sono invece tra�e da tavole più 
'compendiarie' de L'Istoria Romana, 
cara�erizzate da semplificazioni e 
varian� rispe�o a quelle dell'edizione 
principale, ma al contrario delle altre 
facilmente reperibili in rete. Alcune 
delle differenze riscontrabili tra i 
sogge� raffigura� nei pia� e i sogge� 
delle incisioni (si vedano in par�colare 
le figure 7 e 8) sono conseguen� a 
questa scelta che abbiamo fa�o.
⁶ Amoni, L'arte ceramica cit., pp. 222-
226.

Fig.1 Società Ceramica Mastrogiorgio – Gualdo 
Tadino, pia�o ovale con «Tarpeja uccisa a colpi di 
scudo dai Sabini» entro ornato a gro�esche, 
maiolica dipinta in blu e a lustri metallici, cm 63,6 x 
50,5. Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.3 Società Ceramica Mastrogiorgio – Gualdo 
Tadino, pia�o ovale con «L. Quinzio Cincinnato che 
viene ele�o Di�atore dal Senato del Popolo Romano 
mentre era occupato ad arare il suo campo», entro 
ornato a gro�esche, maiolica dipinta in blu e a lustri 
metallici, cm 62,6 x 49,8. 
Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.4 Bartolomeo Pinelli, incisione con L. 
Quinzio Cincinnato ele�o Di�atore dal 
Senato del Popolo Romano

Fig.5 Società Ceramica Mastrogiorgio – Gualdo 
Tadino, pia�o ovale con la «Morte di Pompeo» entro 
ornato a gro�esche, maiolica dipinta in blu e a lustri 
metallici, cm 63,3 x 50. 
Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.6 Bartolomeo Pinelli, incisione con la 
morte di Pompeo

Fig.2 Bartolomeo Pinelli, incisione con 
Tarpea uccisa a colpi di scudo dai Sabini Fig.7 Morroni & Tega - Gualdo Tadino, pia�o ovale con 

la «Morte data dai Cartaginesi ad A�lio Regolo che la 
soffre con intrepidezza per la gloria di Roma sua patria», 
entro ornato a gro�esche, maiolica dipinta in blu e a 
lustri metallici, cm 59,4 x 46,8. 
Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.8 Bartolomeo Pinelli, incisione con la 
morte di A�lio Regolo



1918

Pia� ovali con bordo a rilievo

C
U

LT
U

R
A

C
U

LT
U

R
A

(Società Ceramica Mastrogiorgio)

di E�ore A. Sannipoli
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Bartolomeo Pinelli. Alcuni di ques� 
pia� ovali sono già sta� riprodo� 
in pubblicazioni sulla maiolica 
ar�s�ca gualdese: cito, ad esempio, 
il fondamentale contributo di 
Daniele Amoni su L'arte ceramica a 
Gualdo Tadino dal XIV al XXI secolo, 
ove compaiono le foto di due 
esemplari, entrambi in collezione 
privata, uno con il noto episodio di 

Muzio Scevola (da Bartolomeo 
Pinelli), l'altro con l'Aurora che 
precede il carro di Apollo (da Guido 
Reni).⁴
Altri tre pia� consimili della Società 
Ceramica Mastrogiorgio, finora 
poco no�, sono conserva� in 
collezioni private di Gubbio. Il primo 
reca nel medaglione centrale la 
scena di «Tarpeja uccisa a colpi di 
scudo dai Sabini» (come recita la 
scri�a sul retro, ove compare anche 

la marca «SMG») [Fig. 1], fedel-
mente tra�a da quella disegnata 
e incisa da Bartolomeo Pinelli per 
la sua Istoria Romana (tav. 6: 
«Tarpeja avendo segretamente 
aperta una porta, ai Sabini, che 
assediavano la Ci�adella del 
Monte Capitolino, viene dai 
medesimi, in premio del tradi-
mento, uccisa a colpi di Scudi») 
[Fig. 2].⁵ Il secondo ha, invece, 
come sogge�o un altro episodio 
illustre della storia di Roma [Fig. 
3]: «L. Quinzio Cincinnato mentre 
era occupato ad arare il suo 
Campo, viene ele�o Di�atore, 
dal Senato del Popolo Romano» 
(iscrizione sul retro del pia�o, con 

accanto la marca «SMG»). Anche 
questa  scena  è  desunta  da 
un'incisione di Bartolomeo Pinelli 
per la medesima storia illustrata 
(tav. 30, con la stessa scri�a, in 
didascalia, di quella presente sul 
retro) [Fig. 4]. Il terzo pia�o, infine, 
presenta al centro la sugges�va 
scena della «Morte di Pompeo» 
(così è specificato sul retro, accanto 
alla solita marca) [Fig. 5], ricavata 
come le altre dall'Istoria Romana del 
Pinelli (tav. 88, con la stessa breve 
scri�a in didascalia) [Fig. 6].
A ques� p ia� ne poss iamo 
aggiungere un altro, molto simile 
per foggia e ornato marginale, 
parimen� conservato in una 
collezione eugubina: al contrario 
dei tre preceden�, esso si deve – 
come conferma la marca apposta 
sul verso – alla manifa�ura Morroni 
& Tega di Gualdo Tadino, a�va dal 
1 9 3 1  c i r c a  fi n o  a l  1 9 4 0 . ⁶ 
Quest'ul�mo esemplare illustra un 
celebre episodio riconducibile 

sempre alla storia romana [Fig. 7]: 
la «Morte data dai Cartaginesi ad 
A�lio Regolo che la soffre con 
intrepidezza per la gloria di Roma 
sua patria» (tale è il tenore della 
scri�a sul retro). Ancora una volta 
il modello è rappresentato da 
un' inc is ione de l l ' Is tor ia  d i 
Bartolomeo Pinelli, nella quale si 
rappresenta per l'appunto la 
morte di A�lio Regolo (tav. 51, 
con la stessa iscrizione in dida-
scalia) [Fig. 8].

Note
Il presente ar�colo è stato reda�o, con 
qualche modifica, u�lizzando il testo di 
una mia precedente nota pubblicata 
online il 13 dicembre 2019 sul blog 
Allegra Combriccola, ora non più 
esistente: E.A. Sannipoli, Pia� ovali con 
bordo in rilievo della Società Ceramica 
Mastrogiorgio. Alcuni esemplari in 
collezioni eugubine. Grazie a Sandro 
Farinacci per l'autorizzazione conces-
sa.

¹ D. Amoni, L'arte ceramica a 
Gualdo Tadino dal XIV al XXI 
secolo, Perugia 2001, pp. 198-
209.
² Si vedano, tra l'altro: Amoni, 
L'arte ceramica cit., pp. 128-131; 
M. Becche�, Appun� sul la 
ceramica di Gualdo Tadino con 
Marchi e Sigle, Foligno 2001, pp. 
10, 16, 25; M. Becche� et al., 
Alfredo Santarelli 1874-1957 
maestro dell'arte ceramica. Nel 
cinquantenario del la morte. 
Volume Primo, Tres�na 2008, pp. 
112-116, 122, 124, 126-127; G. 
Franchi, F. Chiucchi, Alfredo 
Santarelli. I lis�ni. Nel cinquante-
na r io  de l l a  mor te .  Vo lume 
Secondo, Tres�na 2008, pp. 32, 
78-79.
³ Si vedano, tra l'altro: Consorzio 
Ital iano Maiol iche Ar�s�che 
Perugia. Le maioliche a riverbero 
della Società Ceramica Umbra. 
Lis�no n. 5, Perugia 1930, n.p., n° 
22-B; E.A. Sannipoli, Aldo Ajò alla 
S.C.U. Due pia� ovali con bordo a 
r i l i evo ,  g ià  a l l 'URL h�p:// 
www.a l l eg racombr icco la .-
net/aldo-ajo-alla-s-c-u-due-
p i a � - ova l i - co n - b o rd o - a -
rilievo/#more-12429.
⁴ Amoni, L'arte ceramica cit., pp. 

198-199. Il primo dei due pia� è già 
riprodo�o in E. Storelli et al., La 
ceramica a Gualdo Tadino, Gualdo 
Tadino 1985, p. 117, n° 110.
⁵ Per i riferimen� iconografici nel testo 
ci siamo avvalsi delle tavole, riprodo�e 
su due pagine, pubblicate in L'Istoria 
Romana di Bartolomeo Pinelli, romano, 
illustrata in cento tavole, dallo stesso 
disegnata, incisa all 'acquaforte, e 
commentata so�o ciascuna tavola 
secondo la Histoire Romaine di Charles 
Rollin, francese […] con un discorso di 
Valerio Mariani. Edizione curata da 
Ro b e r t o  Pe l i � .  I n  Ro m a ,  D a l l o 
Stabilimento Tipografico Julia, anno 
MCMLXXIII. Le illustrazioni riprodo�e 
nel presente ar�colo [Fig. 2, 4, 6, 8] 
sono invece tra�e da tavole più 
'compendiarie' de L'Istoria Romana, 
cara�erizzate da semplificazioni e 
varian� rispe�o a quelle dell'edizione 
principale, ma al contrario delle altre 
facilmente reperibili in rete. Alcune 
delle differenze riscontrabili tra i 
sogge� raffigura� nei pia� e i sogge� 
delle incisioni (si vedano in par�colare 
le figure 7 e 8) sono conseguen� a 
questa scelta che abbiamo fa�o.
⁶ Amoni, L'arte ceramica cit., pp. 222-
226.

Fig.1 Società Ceramica Mastrogiorgio – Gualdo 
Tadino, pia�o ovale con «Tarpeja uccisa a colpi di 
scudo dai Sabini» entro ornato a gro�esche, 
maiolica dipinta in blu e a lustri metallici, cm 63,6 x 
50,5. Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.3 Società Ceramica Mastrogiorgio – Gualdo 
Tadino, pia�o ovale con «L. Quinzio Cincinnato che 
viene ele�o Di�atore dal Senato del Popolo Romano 
mentre era occupato ad arare il suo campo», entro 
ornato a gro�esche, maiolica dipinta in blu e a lustri 
metallici, cm 62,6 x 49,8. 
Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.4 Bartolomeo Pinelli, incisione con L. 
Quinzio Cincinnato ele�o Di�atore dal 
Senato del Popolo Romano

Fig.5 Società Ceramica Mastrogiorgio – Gualdo 
Tadino, pia�o ovale con la «Morte di Pompeo» entro 
ornato a gro�esche, maiolica dipinta in blu e a lustri 
metallici, cm 63,3 x 50. 
Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.6 Bartolomeo Pinelli, incisione con la 
morte di Pompeo

Fig.2 Bartolomeo Pinelli, incisione con 
Tarpea uccisa a colpi di scudo dai Sabini Fig.7 Morroni & Tega - Gualdo Tadino, pia�o ovale con 

la «Morte data dai Cartaginesi ad A�lio Regolo che la 
soffre con intrepidezza per la gloria di Roma sua patria», 
entro ornato a gro�esche, maiolica dipinta in blu e a 
lustri metallici, cm 59,4 x 46,8. 
Gubbio, collezione privata (Ph. G. Pauselli)

Fig.8 Bartolomeo Pinelli, incisione con la 
morte di A�lio Regolo
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Nell'ul�mo numero de L'Eugubino leggo finalmente un 
ar�colo dal �tolo “Insieme per la rinascita del Parco 
Ranghiasci”, riferito ad una riunione recentemente 
promossa dall'Amministrazione Comunale e dalla 
Provincia di Perugia. Viene citata una le�era, inviata al 
Sindaco dal Rotary Club e dal Maggio Eugubino nel 
2021, insieme a un proge�o di restauro, in cui si 
afferma: “la nostra visione è che il parco debba aprirsi al 
percorso dell'acquedo�o e che possa essere vissuto e 
frequentato da una mol�tudine di associazioni”.
Per accedere all'acquedo�o vi è un solo modo: 
ripris�nare il collegamento, una breve galleria, fra la Villa 
e il giardino del Cassero e aprire la porta esistente fra 
questo e il condo�o stesso. La costruzione della 
fortezza in questo punto è certamente legata alla 
presenza della cosa più preziosa per la sopravvivenza di 
un nucleo for�ficato, cioè l'acqua. Il giardino è un ampio 
spazio verde, pianeggiante, già “Piazza d'armi” della 
fortezza, con vista , ben collegato al Palazzo Ducale, a 
livello del primo piano, come si può vedere nella 
planimetria allegata , tra�a dalla monografia del Prof. 
Bruno Cenni: “IL RUDERE DEL CASSERO sulla cinta 
muraria della ci�à, poi Rocca nuova di Sant'Agnese 
ricostruito dal Duca Federico da Montefeltro: un 
unicum inscindibile con la corte ducale”¹.
La fortezza, disegnata dall'archite�o Francesco Di 
Giorgio Mar�ni, senese, grande esperto di idraulica e di 
sistemi difensivi, aveva forma triangolare, con una torre 
in ciascuno degli angoli. Per ingrandirla fu necessario 
demolire la chiesa e il vicino monastero di Sant'Agnese, 
per cui prese il nome della santa. Secondo Fra Girolamo 
da Venezia il Duca “fu uomo virtuosissimo: in Gubbio fece 
ma�onare tu�e le strade, fece la Corte nuova e principiò la 
rocca nuova di Sant'Agnese che era mirabile e bellissima e 
costò trentacinquemila duca�”².
Nel 1502, durante la campagna militare di Cesare 
Borgia, deciso a so�ome�ere le varie signorie dell'Itala 
centrale, per riunificare lo Stato Pon�ficio, il Duca 
Guidobaldo, non dotato delle virtù militari del padre, 
informato del tra�amento poco piacevole che il 
Valen�no riservava ai Signori che riusciva a ca�urare, 
fuggì e trovò riparo a Venezia. Prima di lasciare la ci�à 

fece abba�ere, o rendere inservibili tu�e le rocche del 
ducato; a Gubbio fece demolire la torre inferiore e parte 
del muro di sudovest della fortezza nuova. Ebbe allora 
inizio il progressivo decadimento dell'edificio, rido�o a 
mera fonte di materiali edili di recupero. La “Piazza 
d'armi” della fortezza, non più necessaria per le esercita-
zioni dei militari, divenne il giardino posteriore del 
Palazzo Ducale, ben più ampio di quello anteriore. 
L'apertura di questo spazio creerebbe, per chi ama 
camminare nella natura e con superbo paesaggio, ma 
sopra�u�o per gruppi guida�, di studen�, studiosi, 
turis�, un i�nerario straordinario: Gola del Bo�accione 
(lezione di Geologia), Condo�o e Cassero (Medio Evo), 
Palazzo Ducale (Rinascimento), infine Parco Ranghiasci 
(S�le Neo Classico). Si potrebbero anche configurare 
delle varian�, come ad esempio: salire alla Ca�edrale, 
proseguire per il Palazzo Ducale e annesso giardino, con 
due alterna�ve: ridiscendere per i comodi viali della Villa 
o, passata la porta, percorrere il condo�o verso il 
Bo�accione. L'u�lizzo di questo passaggio presuppone 
il restauro della fortezza, operazione certamente 
complessa, date le sue condizioni a�uali, come si può 
dedurre leggendo la descrizione fa�ane dal Cenni, dopo 
un accurato sopralluogo, nella citata monografia (1999) 
che di seguito riporto in sintesi:
ANALISI VISIVA DEL RUDERE
Mentre conosciamo bene il sistema difensivo del territorio 
eugubino, per studi storici specifici, non sappiamo quasi 
nulla dell'apparato difensivo o cuore di esso che era il 
Cassero, ovvero la fortezza maggiore della ci�à, a causa del 
suo stato di abbandono e impra�cabilità. Sono consapevo-
le di aprire un primo segmento di studio, un conta�o visivo 
e di superficie, che si riterrà concluso solo dopo il rela�vo 
scavo archeologico stra�grafico.
La forma perimetrale della fortezza è chiara nella sua 
stru�ura a monte, in corrispondenza delle mura, ove 
presenta un torrione d'angolo, posto in corrispondenza 
dell'acquedo�o. Al torrione si contrappone un cammina-
mento voltato su cui si aprono una serie di feritoie, a�e ad 
offendere e a proteggere il versante nordest, cioè il lato 
verso la montagna. Un secondo camminamento superiore 
al primo presenta molte lacune, è invaso dai rovi ed è 

percorribile solo nel primo tra�o. Un'apertura ricavata sulla 
cor�na muraria e chiusa da una porta di ferro perme�e di 
andare oltre la linea delle mura in direzione dell'acquedo�o. 
Entrando dalla porta principale si può vedere una pregevole 
bocca da fuoco in pietra serena, per colubrina. I due 
camminamen� sono fino ad una certa altezza invasi da 
macerie e calcinacci. A ridosso del camminamento 
superiore, nel lato a valle vi è una seconda linea muraria, 
che presenta alcune feritoie di impostazione medioevale. 
Un primo terrazzamento si presenta subito dietro la linea 
delle mura, invaso da querce e rovi, con andatura parallela 
ai camminamen�: si alza dal so�ostante pianoro per circa 
due metri. Da questo punto si può scendere tramite alcuni 
gradini al piano del conservone, al punto in cui arriva 
l'acquedo�o. Scendendo per un ripido stradellino si può 
entrare in una galleria so�erranea, elemento di collega-
mento con la parte superiore dell'edificio, tramite scale 
interne: presenta un rives�mento regolare a blocchi 
calcarei. La galleria si interrompe in un crollo di macerie e 
detri�. A valle di questo ingresso vi è un'altra scarpata di 
macerie, di cui solo un serio scavo sistema�co potrà 

precisare la forma.
Passeggiando nei viali al� della Villa Ranghiasci si può 
constatare che il grande muraglione, che sos�ene e 
rende pianeggiante il sovrastante piazzale-giardino 
della fortezza, è interamente coperto da edera e rovi: è 
noto che le radici dei rampican� penetrano nelle mura e 
a lungo andare ne provocano il dissesto.
Il proge�ato restauro del Parco Ranghiasci appare 
quindi l'occasione per il recupero e per rendere fruibile 
l'area descri�a, oltre che per accedere all'acquedo�o. 
Occorre considerare che si tra�a di un angolo di 
Gubbio, pervenuto in stato di rudere e molto trascurato 
ma che è parte della sua storia, e che rischia di scompa-
rire “inglobato nella voragine della noncuranza” (Cenni). 

Bibliografia
¹ Bruno Cenni: Il rudere del Cassero sulla cinta muraria della 
ci�à medioevale poi rocca nuova di Sant'Agnese costruita dal 
Duca Federico da Montefeltro. Rotary Club Gubbio 1999.
² Paolo Micalizzi: Gubbio storia dell'archite�ura e della ci�à. 
L'Arte grafica Edizioni. 2009
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L’ARTE DEL FERRO BATTUTO

Via Nicola Pisano, 14 - Gubbio 
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Planimetria generale del Cassero, avancorpo for�ficato con torrione d’angolo e torre maestra. Carta realizzata sopra base catastale
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Nell'ul�mo numero de L'Eugubino leggo finalmente un 
ar�colo dal �tolo “Insieme per la rinascita del Parco 
Ranghiasci”, riferito ad una riunione recentemente 
promossa dall'Amministrazione Comunale e dalla 
Provincia di Perugia. Viene citata una le�era, inviata al 
Sindaco dal Rotary Club e dal Maggio Eugubino nel 
2021, insieme a un proge�o di restauro, in cui si 
afferma: “la nostra visione è che il parco debba aprirsi al 
percorso dell'acquedo�o e che possa essere vissuto e 
frequentato da una mol�tudine di associazioni”.
Per accedere all'acquedo�o vi è un solo modo: 
ripris�nare il collegamento, una breve galleria, fra la Villa 
e il giardino del Cassero e aprire la porta esistente fra 
questo e il condo�o stesso. La costruzione della 
fortezza in questo punto è certamente legata alla 
presenza della cosa più preziosa per la sopravvivenza di 
un nucleo for�ficato, cioè l'acqua. Il giardino è un ampio 
spazio verde, pianeggiante, già “Piazza d'armi” della 
fortezza, con vista , ben collegato al Palazzo Ducale, a 
livello del primo piano, come si può vedere nella 
planimetria allegata , tra�a dalla monografia del Prof. 
Bruno Cenni: “IL RUDERE DEL CASSERO sulla cinta 
muraria della ci�à, poi Rocca nuova di Sant'Agnese 
ricostruito dal Duca Federico da Montefeltro: un 
unicum inscindibile con la corte ducale”¹.
La fortezza, disegnata dall'archite�o Francesco Di 
Giorgio Mar�ni, senese, grande esperto di idraulica e di 
sistemi difensivi, aveva forma triangolare, con una torre 
in ciascuno degli angoli. Per ingrandirla fu necessario 
demolire la chiesa e il vicino monastero di Sant'Agnese, 
per cui prese il nome della santa. Secondo Fra Girolamo 
da Venezia il Duca “fu uomo virtuosissimo: in Gubbio fece 
ma�onare tu�e le strade, fece la Corte nuova e principiò la 
rocca nuova di Sant'Agnese che era mirabile e bellissima e 
costò trentacinquemila duca�”².
Nel 1502, durante la campagna militare di Cesare 
Borgia, deciso a so�ome�ere le varie signorie dell'Itala 
centrale, per riunificare lo Stato Pon�ficio, il Duca 
Guidobaldo, non dotato delle virtù militari del padre, 
informato del tra�amento poco piacevole che il 
Valen�no riservava ai Signori che riusciva a ca�urare, 
fuggì e trovò riparo a Venezia. Prima di lasciare la ci�à 

fece abba�ere, o rendere inservibili tu�e le rocche del 
ducato; a Gubbio fece demolire la torre inferiore e parte 
del muro di sudovest della fortezza nuova. Ebbe allora 
inizio il progressivo decadimento dell'edificio, rido�o a 
mera fonte di materiali edili di recupero. La “Piazza 
d'armi” della fortezza, non più necessaria per le esercita-
zioni dei militari, divenne il giardino posteriore del 
Palazzo Ducale, ben più ampio di quello anteriore. 
L'apertura di questo spazio creerebbe, per chi ama 
camminare nella natura e con superbo paesaggio, ma 
sopra�u�o per gruppi guida�, di studen�, studiosi, 
turis�, un i�nerario straordinario: Gola del Bo�accione 
(lezione di Geologia), Condo�o e Cassero (Medio Evo), 
Palazzo Ducale (Rinascimento), infine Parco Ranghiasci 
(S�le Neo Classico). Si potrebbero anche configurare 
delle varian�, come ad esempio: salire alla Ca�edrale, 
proseguire per il Palazzo Ducale e annesso giardino, con 
due alterna�ve: ridiscendere per i comodi viali della Villa 
o, passata la porta, percorrere il condo�o verso il 
Bo�accione. L'u�lizzo di questo passaggio presuppone 
il restauro della fortezza, operazione certamente 
complessa, date le sue condizioni a�uali, come si può 
dedurre leggendo la descrizione fa�ane dal Cenni, dopo 
un accurato sopralluogo, nella citata monografia (1999) 
che di seguito riporto in sintesi:
ANALISI VISIVA DEL RUDERE
Mentre conosciamo bene il sistema difensivo del territorio 
eugubino, per studi storici specifici, non sappiamo quasi 
nulla dell'apparato difensivo o cuore di esso che era il 
Cassero, ovvero la fortezza maggiore della ci�à, a causa del 
suo stato di abbandono e impra�cabilità. Sono consapevo-
le di aprire un primo segmento di studio, un conta�o visivo 
e di superficie, che si riterrà concluso solo dopo il rela�vo 
scavo archeologico stra�grafico.
La forma perimetrale della fortezza è chiara nella sua 
stru�ura a monte, in corrispondenza delle mura, ove 
presenta un torrione d'angolo, posto in corrispondenza 
dell'acquedo�o. Al torrione si contrappone un cammina-
mento voltato su cui si aprono una serie di feritoie, a�e ad 
offendere e a proteggere il versante nordest, cioè il lato 
verso la montagna. Un secondo camminamento superiore 
al primo presenta molte lacune, è invaso dai rovi ed è 

percorribile solo nel primo tra�o. Un'apertura ricavata sulla 
cor�na muraria e chiusa da una porta di ferro perme�e di 
andare oltre la linea delle mura in direzione dell'acquedo�o. 
Entrando dalla porta principale si può vedere una pregevole 
bocca da fuoco in pietra serena, per colubrina. I due 
camminamen� sono fino ad una certa altezza invasi da 
macerie e calcinacci. A ridosso del camminamento 
superiore, nel lato a valle vi è una seconda linea muraria, 
che presenta alcune feritoie di impostazione medioevale. 
Un primo terrazzamento si presenta subito dietro la linea 
delle mura, invaso da querce e rovi, con andatura parallela 
ai camminamen�: si alza dal so�ostante pianoro per circa 
due metri. Da questo punto si può scendere tramite alcuni 
gradini al piano del conservone, al punto in cui arriva 
l'acquedo�o. Scendendo per un ripido stradellino si può 
entrare in una galleria so�erranea, elemento di collega-
mento con la parte superiore dell'edificio, tramite scale 
interne: presenta un rives�mento regolare a blocchi 
calcarei. La galleria si interrompe in un crollo di macerie e 
detri�. A valle di questo ingresso vi è un'altra scarpata di 
macerie, di cui solo un serio scavo sistema�co potrà 

precisare la forma.
Passeggiando nei viali al� della Villa Ranghiasci si può 
constatare che il grande muraglione, che sos�ene e 
rende pianeggiante il sovrastante piazzale-giardino 
della fortezza, è interamente coperto da edera e rovi: è 
noto che le radici dei rampican� penetrano nelle mura e 
a lungo andare ne provocano il dissesto.
Il proge�ato restauro del Parco Ranghiasci appare 
quindi l'occasione per il recupero e per rendere fruibile 
l'area descri�a, oltre che per accedere all'acquedo�o. 
Occorre considerare che si tra�a di un angolo di 
Gubbio, pervenuto in stato di rudere e molto trascurato 
ma che è parte della sua storia, e che rischia di scompa-
rire “inglobato nella voragine della noncuranza” (Cenni). 
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Nell'acce�are volen�eri l'invito della redazione a 
scrivere qualcosa della materia che sono abituato 
quo�dianamente a “mas�care” non vorrei di certo 
annoiare i le�ori con appun� nozionis�ci e norme 
corredate di ar�coli e commi, ma è mio preciso  
desiderio cercare di far capire, a 
chi ha la pazienza di leggermi, lo 
stato dell 'arte del nostro 
sistema tributario, in un clima 
socio - economico di profonda 
incertezza ove, inevitabilmen-
te, le vicende esterne al nostro 
paese  finiscono per influenza-
re anche la poli�ca fiscale di 
chiunque sia alla guida del 
“vapore”.
L'anno fiscale alle spalle è stato 
cara�erizzato da una marea di 
decre� legisla�vi (più di dieci) introdo� dalla legge 
delega della riforma tributaria dell'Agosto 2023, 
costringendo così gli adde� ai lavori (in sostanza i 
professionis� del se�ore) ad un “tour da force” non da 
poco per cercare di stare al passo con i tempi e fornire, 
possibilmente, alla clientela le giuste dri�e per una 
decente pianificazione.
In realtà ci aspe�avamo di più dal so�osegretario 
Maurio Leo, eccellente tecnico, il quale, però, lasciando-
si irre�re dalle lusinghe dei palazzi romani, ha inanellato, 
a nostro parere un paio di autogol abbastanza marchia-
ni. Ve li cito in ordine cronologico, tanto per farVi 
un'idea

A giugno del 2024, in prossimità delle elezioni europee, 
viene emanato un provvedimento sul redditometro 
contenente nuove disposizioni in tema di accertamento 
sinte�co: per chi ne fosse all'oscuro,  il redditometro è lo 
strumento col quale si cerca di ricostruire la capacità 
contribu�va di un sogge�o in base al suo “tenore di vita” 
(autove�ure, immobili, viaggi, ecc.): ebbene, dopo 
appena ven�qua�ro ore il so�osegretario, e quindi il 
Governo, fu  caldamente invitato a ri�rare il provvedi-
mento perché troppo “ficcanaso” nella vita degli italiani. 
Obbedisco – ha replicato l'On. Leo, che, a quel punto 

avrebbe, forse, da tecnico, fa�o bene a salutare tu� e 
tornare a fare il professionista, per non alimentare 
reazioni di varia natura: ma sappiamo che le poltrone 
hanno un qualcosa di magico… si a�accano senza 
volerlo e tu�o, poi, è caduto nel dimen�catoio.

La riflessione è la seguente: si 
strombazza che va comba�uta 
l'evasione fiscale, foriera di 
numeri ancora assai rilevan�, 
ma quando siamo in grado di 
usare redditometro e indagini 
finanziarie (le due �pologie 
accerta�ve a mio avviso più 
efficaci) facciamo in modo di 
non usarle o usarle pochissimo. 
Perché? Riba�o manzoniana-
mente “ai  posteri  l 'ardua 
sentenza”.

Secondo step: concordato preven�vo biennale, andato 
in onda ad O�obre 2024 con appendice, poco 
significa�va entro il 12 Dicembre.
Una specie di condono, ma non è un condono: 
l'opposizione dice che è un condono, l'esecu�vo �ra 
dri�o e dice che è un pa�o fiscale che fa bene a tu�e le 
par�te Iva che possono perme�erselo.
I ver�ci della nostra categoria chiedono a gran voce una 
proroga: il termine del 31 O�obre va rimodulato perché 
è opportuno chiamare i clien�, farli rifle�ere, 
prospe�are loro i pregi dell'operazione… insomma c'è 
bisogno di tempo.
Sempre il so�osegretario, imperterrito alle sollecitazio-
ni e irremovibile alle richieste, dice che pendono 
sull'operazione 2,7 milioni di euro, da des�nare 
all'abbassamento dell'aliquota al cosidde�o “ceto 
medio”; l'operazione, naturalmente, dopo ampio 
diba�to, in tu�e le sedi, fa mezzo flop per le 
problema�che di cui sopra, e porta a casa 1,3 milioni o 
poco più, nonostante l'allungamento (tardivo!) al 12 
Dicembre.
Morale della favola: niente riduzione dell'aliquota dal 
35% al 33% e profondo scontento tra gli adde� ai 
lavori.

In sostanza, e ci torneremo prossimamente, non si 
possono fare le nozze con i funghi e non si può preten-
dere di costruire una riforma fiscale ad invarianza di 
ge�to, come quella fa�a finora, spacciandola per 
“riforma epocale”.
Se non ci sono i soldi bisogna avere pazienza: bisogna 
perme�ere alle imprese di crescere e, quindi essere in 
grado di proporre norme serie, scri�e bene, leggibili, e 

senza margini di interpretazioni.
Proprio per questo nel prossimo numero ci occuperemo 
di detrazioni e oneri deducibili, cercando di far vedere le 
assurdità e le incongruenze di un sistema fiscale ancora 
troppo, troppo, ancorato a girotondi burocra�ci ed 
a�eggiamen� autolesionis�ci.

A presto!

a cura degli Avvoca� 
Cris�na Ciufoli e Claudio Fiorucci

Si sente parlare molto della “separazione delle carriere”, 
disegno di legge di riforma cos�tuzionale in discussione 
in Parlamento, che prevede la modifica degli ar�coli 
della nostra Cos�tuzione in materia di separazione delle 
carriere giudicante (giudici) e requirente (pubblici 
ministeri) della magistratura.
Già nel 2000 e nel 2022, la Corte Cos�tuzionale ha 
affermato che nella nostra Carta non vi sono ve� alla 
separazione delle carriere, unico vincolo per il legislato-
re è che la magistratura debba essere un ordine autono-
mo e indipendente da qualsiasi altro potere.
Dal 1988, il nostro sistema processuale penale ha 
ado�ato il modello accusatorio, processo di par� – 
accusa e difesa – avan� ad un Giudice “terzo”, e nel 
1999 nell'ambito dell'art. 111 della Cos�tuzione sono 
sta� introdo� i principi del “giusto processo”, uno dei 
quali recita “ogni processo si svolge nel contraddi�orio tra 
le par�, in condizioni di parità, davan� ad un giudice terzo e 
imparziale”.
Terzietà del giudice e parità tra accusa e difesa sono, 
quindi, principi sanci� a livello cos�tuzionale, e dalle 
Convenzioni internazionali.

Ma cosa prevede concretamente il 
disegno di legge di modifica?
Oggi Giudici e P.M. sono due funzioni 
previste all'interno della medesima 
carriera di magistrato, e l'organo di  
autogoverno è il Consiglio Superiore 
della Magistratura. 
La riforma ribadisce che la magistratura cos�tuisce un 
ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere, e 
che i magistra� si dis�nguono tra loro solo per la 
diversità delle funzioni, ma specifica che la magistratura 
è composta appunto di magistra� della carriera 
giudicante e magistra� della carriera requirente: si 
introduce, dunque, diversamente dalla situazione 
a�uale, il principio delle dis�nte e non intercambiabili 

carriere dei magistra� giudican� e requiren�, e la 
disciplina specifica viene demandata alle norme 
sull'ordinamento giudiziario.
Le competenze del CSM vengono ripar�te tra Consiglio 
Superiore della Magistratura giudicante e Consiglio 
Superiore della Magistratura requirente, entrambi 
presiedu� dal Presidente della Repubblica e di cui 
faranno parte, rispe�vamente, il Primo Presidente della 
Cassazione e il Procuratore Generale presso la 
Cassazione; gli altri membri verranno sorteggia� in 
parte da un elenco predisposto dal Parlamento in 
seduta comune, nel rispe�o di alcuni requisi� previs� 
dalla riforma, ed in parte sorteggia� tra tu� i magistra� 
toga�, giudican� o requiren�.
Ciascun CSM sarà competente in merito ad assunzioni, 
assegnazioni, trasferimen�, valutazioni di professionali-
tà e conferimen� di funzioni, rispe�vamente per 
magistra� giudican� e per magistra� requiren�, mentre 
competente in tema di provvedimen� disciplinari sarà 
l'Alta Corte Disciplinare, di nuova cos�tuzione, alla 
quale è a�ribuita in primo e secondo grado, la giurisdi-

zione disciplinare nei riguardi di tu� i 
magistra�.
È prevista una deroga al principio della 
separazione delle carriere, in caso di 
nomina a consigliere della Corte di 
Cassazione per meri� insigni di 
m a g i s t r a �  a p p a r t e n e n �  a l l a 
magistratura requirente, con almeno 

quindici anni di esercizio delle funzioni.
L'iter per l'approvazione della legge cos�tuzionale 
prevede due approvazioni da parte di ciascuna Camera 
a distanza di almeno tre mesi una dall'altra, e nel caso di 
approvazione a maggioranza assoluta, inferiore ai due 
terzi, è previsto il referendum conferma�vo: un 
procedimento di revisione, dunque, che è appena 
iniziato sebbene abbia già suscitato un ampio ed aspro 
diba�to.
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desiderio cercare di far capire, a 
chi ha la pazienza di leggermi, lo 
stato dell 'arte del nostro 
sistema tributario, in un clima 
socio - economico di profonda 
incertezza ove, inevitabilmen-
te, le vicende esterne al nostro 
paese  finiscono per influenza-
re anche la poli�ca fiscale di 
chiunque sia alla guida del 
“vapore”.
L'anno fiscale alle spalle è stato 
cara�erizzato da una marea di 
decre� legisla�vi (più di dieci) introdo� dalla legge 
delega della riforma tributaria dell'Agosto 2023, 
costringendo così gli adde� ai lavori (in sostanza i 
professionis� del se�ore) ad un “tour da force” non da 
poco per cercare di stare al passo con i tempi e fornire, 
possibilmente, alla clientela le giuste dri�e per una 
decente pianificazione.
In realtà ci aspe�avamo di più dal so�osegretario 
Maurio Leo, eccellente tecnico, il quale, però, lasciando-
si irre�re dalle lusinghe dei palazzi romani, ha inanellato, 
a nostro parere un paio di autogol abbastanza marchia-
ni. Ve li cito in ordine cronologico, tanto per farVi 
un'idea
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viene emanato un provvedimento sul redditometro 
contenente nuove disposizioni in tema di accertamento 
sinte�co: per chi ne fosse all'oscuro,  il redditometro è lo 
strumento col quale si cerca di ricostruire la capacità 
contribu�va di un sogge�o in base al suo “tenore di vita” 
(autove�ure, immobili, viaggi, ecc.): ebbene, dopo 
appena ven�qua�ro ore il so�osegretario, e quindi il 
Governo, fu  caldamente invitato a ri�rare il provvedi-
mento perché troppo “ficcanaso” nella vita degli italiani. 
Obbedisco – ha replicato l'On. Leo, che, a quel punto 

avrebbe, forse, da tecnico, fa�o bene a salutare tu� e 
tornare a fare il professionista, per non alimentare 
reazioni di varia natura: ma sappiamo che le poltrone 
hanno un qualcosa di magico… si a�accano senza 
volerlo e tu�o, poi, è caduto nel dimen�catoio.

La riflessione è la seguente: si 
strombazza che va comba�uta 
l'evasione fiscale, foriera di 
numeri ancora assai rilevan�, 
ma quando siamo in grado di 
usare redditometro e indagini 
finanziarie (le due �pologie 
accerta�ve a mio avviso più 
efficaci) facciamo in modo di 
non usarle o usarle pochissimo. 
Perché? Riba�o manzoniana-
mente “ai  posteri  l 'ardua 
sentenza”.

Secondo step: concordato preven�vo biennale, andato 
in onda ad O�obre 2024 con appendice, poco 
significa�va entro il 12 Dicembre.
Una specie di condono, ma non è un condono: 
l'opposizione dice che è un condono, l'esecu�vo �ra 
dri�o e dice che è un pa�o fiscale che fa bene a tu�e le 
par�te Iva che possono perme�erselo.
I ver�ci della nostra categoria chiedono a gran voce una 
proroga: il termine del 31 O�obre va rimodulato perché 
è opportuno chiamare i clien�, farli rifle�ere, 
prospe�are loro i pregi dell'operazione… insomma c'è 
bisogno di tempo.
Sempre il so�osegretario, imperterrito alle sollecitazio-
ni e irremovibile alle richieste, dice che pendono 
sull'operazione 2,7 milioni di euro, da des�nare 
all'abbassamento dell'aliquota al cosidde�o “ceto 
medio”; l'operazione, naturalmente, dopo ampio 
diba�to, in tu�e le sedi, fa mezzo flop per le 
problema�che di cui sopra, e porta a casa 1,3 milioni o 
poco più, nonostante l'allungamento (tardivo!) al 12 
Dicembre.
Morale della favola: niente riduzione dell'aliquota dal 
35% al 33% e profondo scontento tra gli adde� ai 
lavori.

In sostanza, e ci torneremo prossimamente, non si 
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dere di costruire una riforma fiscale ad invarianza di 
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senza margini di interpretazioni.
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troppo, troppo, ancorato a girotondi burocra�ci ed 
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Si sente parlare molto della “separazione delle carriere”, 
disegno di legge di riforma cos�tuzionale in discussione 
in Parlamento, che prevede la modifica degli ar�coli 
della nostra Cos�tuzione in materia di separazione delle 
carriere giudicante (giudici) e requirente (pubblici 
ministeri) della magistratura.
Già nel 2000 e nel 2022, la Corte Cos�tuzionale ha 
affermato che nella nostra Carta non vi sono ve� alla 
separazione delle carriere, unico vincolo per il legislato-
re è che la magistratura debba essere un ordine autono-
mo e indipendente da qualsiasi altro potere.
Dal 1988, il nostro sistema processuale penale ha 
ado�ato il modello accusatorio, processo di par� – 
accusa e difesa – avan� ad un Giudice “terzo”, e nel 
1999 nell'ambito dell'art. 111 della Cos�tuzione sono 
sta� introdo� i principi del “giusto processo”, uno dei 
quali recita “ogni processo si svolge nel contraddi�orio tra 
le par�, in condizioni di parità, davan� ad un giudice terzo e 
imparziale”.
Terzietà del giudice e parità tra accusa e difesa sono, 
quindi, principi sanci� a livello cos�tuzionale, e dalle 
Convenzioni internazionali.

Ma cosa prevede concretamente il 
disegno di legge di modifica?
Oggi Giudici e P.M. sono due funzioni 
previste all'interno della medesima 
carriera di magistrato, e l'organo di  
autogoverno è il Consiglio Superiore 
della Magistratura. 
La riforma ribadisce che la magistratura cos�tuisce un 
ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere, e 
che i magistra� si dis�nguono tra loro solo per la 
diversità delle funzioni, ma specifica che la magistratura 
è composta appunto di magistra� della carriera 
giudicante e magistra� della carriera requirente: si 
introduce, dunque, diversamente dalla situazione 
a�uale, il principio delle dis�nte e non intercambiabili 

carriere dei magistra� giudican� e requiren�, e la 
disciplina specifica viene demandata alle norme 
sull'ordinamento giudiziario.
Le competenze del CSM vengono ripar�te tra Consiglio 
Superiore della Magistratura giudicante e Consiglio 
Superiore della Magistratura requirente, entrambi 
presiedu� dal Presidente della Repubblica e di cui 
faranno parte, rispe�vamente, il Primo Presidente della 
Cassazione e il Procuratore Generale presso la 
Cassazione; gli altri membri verranno sorteggia� in 
parte da un elenco predisposto dal Parlamento in 
seduta comune, nel rispe�o di alcuni requisi� previs� 
dalla riforma, ed in parte sorteggia� tra tu� i magistra� 
toga�, giudican� o requiren�.
Ciascun CSM sarà competente in merito ad assunzioni, 
assegnazioni, trasferimen�, valutazioni di professionali-
tà e conferimen� di funzioni, rispe�vamente per 
magistra� giudican� e per magistra� requiren�, mentre 
competente in tema di provvedimen� disciplinari sarà 
l'Alta Corte Disciplinare, di nuova cos�tuzione, alla 
quale è a�ribuita in primo e secondo grado, la giurisdi-

zione disciplinare nei riguardi di tu� i 
magistra�.
È prevista una deroga al principio della 
separazione delle carriere, in caso di 
nomina a consigliere della Corte di 
Cassazione per meri� insigni di 
m a g i s t r a �  a p p a r t e n e n �  a l l a 
magistratura requirente, con almeno 

quindici anni di esercizio delle funzioni.
L'iter per l'approvazione della legge cos�tuzionale 
prevede due approvazioni da parte di ciascuna Camera 
a distanza di almeno tre mesi una dall'altra, e nel caso di 
approvazione a maggioranza assoluta, inferiore ai due 
terzi, è previsto il referendum conferma�vo: un 
procedimento di revisione, dunque, che è appena 
iniziato sebbene abbia già suscitato un ampio ed aspro 
diba�to.
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Rievocazioni Storiche 
tutelate dalla legge 152

N
O

T
IZ

IA
R

IO Presentazione della legge 152/2024 in materia di Rievocazioni storiche e patrimonio culturale immateriale, presso la 
Camera dei Deputa� alla presenza dei rappresentan� delle ci�à storiche umbre e per Gubbio il Maggio Eugubino, 
quale membro dell'AURS, rappresentato 
dal vicepresidente Robert Sa�ri. Il Maggio 
si spende da anni per la valorizzazione del 
Torneo dei Quar�eri, quale mezzo efficace 
per raccontare il nostro medioevo, la 
nostra iden�tà, oggi a Roma quale membro 
a�vo e fa�vo dell'Associazione Umbra 
delle Rievocazioni Storiche. 
La legge 152/2024 tende alla valorizzazio-
ne delle rievocazioni is�tuendo un elenco 
degli en� e delle manifestazioni delle 
rievocazioni storiche, prevedendo che il 
ministro della cultura nomini un comitato 
tecnico scien�fico che riconosca la qualifica di ente o di manifestazione, promuova ricerca e studi e fornisca ogni 
elemento u�le per lo sviluppo delle rievocazioni anche sostenendo la formazione; rilasciando un logo recante la 
dicitura “rievocazione storica italiana” ed approvando l'elenco annuale delle manifestazioni. La legge comprende il 
riconoscimento del patrimonio culturale immateriale come componente del valore iden�tario e storico per gli 
individui, le comunità locali e la comunità nazionale e prevede una delega al governo per l'adozione di norme per la 
salvaguardia del patrimonio culturale.

Lucio Lupini nella Consulta del Turismo

Siamo lie� di comunicare che il nostro consigliere Lucio Lupini è rappresentante del Maggio 
Eugubino nella Consulta del Turismo, convin� che, con la sua lunga esperienza in materia, 
saprà ben fare all'interno della nuova commissione nei prossimi 5 anni di lavoro. 
Siamo sempre orgogliosi che venga dato alla nostra Associazione questo privilegio a ricono-
scimento del lavoro svolto per promuovere il nome di Gubbio e far crescere le sue primarie e 
significa�ve tradizioni secolari.

GUALDO TADINO
VIA FLAMINIA KM 188

GUBBIO
VIA BENIAMINO UBALDI

PERUGIA
VIA PICCOLPASSO 119/121

PONTE FELCINO
VIA VAL DI ROCCO 8/10

TEL. 075.9141800
WWW.SATIRIAUTO.IT
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La Corte dei complo� 
di Giovanni Volponi

di Patrizia Biscarini

L'urbinate Giovanni Volponi, giovane giornalista e scri�ore di thriller storici, nel pomeriggio del prossimo 12 aprile, 
presso la Sperelliana, nell'ambito di ' ' con Federico Fioravan� e l'Ass. Maggio Eugubino, presenterà il Pillole di Storia
suo libro: La Corte dei complo�, una storia romanzata sulla tragica scomparsa di Oddantonio di Montefeltro. 

Il libro è uscito lo scorso anno, in un'elegante veste, per i �pi di 
Leardini, in collaborazione con "Urbino Capoluogo", di Giorgio 
Londei. La scri�ura di Volponi è puntuale, gradevole, scorrevole, 
sorprendente, ma con precise note, poste alla fine del volume, per 

spiegare quanto dell'intreccio a�ene 
alla verità storica e quanto alla fantasia 
dell'autore. 
Sono presen� personaggi eugubini 
reali e immaginari e alcune azioni sono 
ambientate a Gubbio. 

Il brillante autore, di recente, ha 
pubblicato un altro thriller storico: La 
Corte dei veleni, il cui sfondo è la 
secentesca corte di Francesco Maria II 
Della Rovere e del disgraziato figlio 
Federico Ubaldo. 

Giovanni Volponi e il libro La corte dei complo�
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La Corte dei complo� 
di Giovanni Volponi

di Patrizia Biscarini

L'urbinate Giovanni Volponi, giovane giornalista e scri�ore di thriller storici, nel pomeriggio del prossimo 12 aprile, 
presso la Sperelliana, nell'ambito di ' ' con Federico Fioravan� e l'Ass. Maggio Eugubino, presenterà il Pillole di Storia
suo libro: La Corte dei complo�, una storia romanzata sulla tragica scomparsa di Oddantonio di Montefeltro. 

Il libro è uscito lo scorso anno, in un'elegante veste, per i �pi di 
Leardini, in collaborazione con "Urbino Capoluogo", di Giorgio 
Londei. La scri�ura di Volponi è puntuale, gradevole, scorrevole, 
sorprendente, ma con precise note, poste alla fine del volume, per 

spiegare quanto dell'intreccio a�ene 
alla verità storica e quanto alla fantasia 
dell'autore. 
Sono presen� personaggi eugubini 
reali e immaginari e alcune azioni sono 
ambientate a Gubbio. 

Il brillante autore, di recente, ha 
pubblicato un altro thriller storico: La 
Corte dei veleni, il cui sfondo è la 
secentesca corte di Francesco Maria II 
Della Rovere e del disgraziato figlio 
Federico Ubaldo. 

Giovanni Volponi e il libro La corte dei complo�



2726

N
O

T
IZ

IA
R

IO

Gubbio sempre nel cuore

A ognuno di noi ogni tanto capita che, per una serie di 
coincidenze, qualcosa nella nostra vita cambi, la renda 
più bella, più ricca di esperienze. Come la mia storia con 
Gubbio. 
Di bellezze in Italia ce ne sono a 
iosa. L'odierno viandante medio 
spesso visita l'Umbria in maniera 
troppo fugace: Assisi, a volte 
Perugia. Invece, la meravigliosa 
Gubbio che in un altro paese 
sarebbe un biglie�o da visita, un 
gioiello, un must da andare a 
vedere, rimane un po' fuori dalle 
grandi ro�e turis�che; all'ombra di 
tan�ssime perle archite�oniche e 
paesaggis�che che si trovano in 
Italia ad ogni passo. Invece io, ho 
avuto la fortuna di conoscere 
Gubbio. 
Una decina di anni fa, in una fredda 
giornata di autunno mi è arrivato un 
caldo invito a prendere parte, come 
giornalista e food writer polacca, al 
Concorso gastronomico Il Tartufo 
di Gubbio. Dietro l'invito si celava 
Anna Stella Serena Lis, de�a 
Hanusia, la presidente dell'Associazione Amici di 
Polonia in Umbria.
Fu quell'invito a consen�rmi di scoprire, innanzitu�o, la 
tradizione eugubina legata ai tartufi e poi la ci�à stessa 
che non conoscevo prima di allora.
In quelle giornate bellissime giravo per Gubbio goden-
domi ogni vicolo, ogni arco, ogni veduta panoramica. E 
mi riempivo di sensazioni visive, olfa�ve, gusta�ve nei 
ristoran�, il profumo di forni e salumerie. 
Quei momen� hanno legato Hanusia e me in un'amicizia 
che, a quanto pare, durerà a lungo. 
Una mia seconda grande esperienza eugubina (sempre 
grazie a Hanusia Lis) è stata la partecipazione alla 
memorabile Festa dei Ceri di Gubbio. Oggi non saprei 
dire che cosa mi ha emozionato e sbalordito di più, se 
sono state le folle di eugubini veneran�  Sant'Ubaldo, il 
pubblico in festa o i ceri stessi, oppure la Tavola Bona: un 

pranzo sfarzoso nel Palazzo dei Consoli per quasi 500 
ospi�, mischiato a musiche e balli fra una portata e 
l'altra, cosa mai vista in nessuna parte del mondo. 
Col tempo, per rimanere nell'ambito dei miei interessi 

storico gastronomici mi è stato 
dato di incontrare la carissima Paola 
Salciarini, membro dell' associazio-
ne culturale-culinaria Le Cesarine, 
di cui le socie, come le vestali del 
focolare con�nuano ad custodire al 
meglio le proprie tradizioni culina-
rie e arricchirle di esperienze 
nuove. 
La mia esperienza non sarebbe 
completa senza poter contraccam-
biare la ci�à per tu� quei momen� 
così unici ed emozionan�. Appena 
ho potuto, ho fa�o arrivare dalla 
Polonia l'invito per la Regione 
Umbria (rappresentata dal la 
delegazione di Gubbio) a partecipa-
re - come Regione Ospite - della 
Fiera Internazionale Agrotravel di 
Kielce, una rassegna agroalimenta-
re a livello mondiale. Che dire? Fra il 
discorso on line chiaro e sereno 

della rappresentante della Regione Umbria Fernanda 
Cecchini, quello di Hanusia Lis che ha avuto un lungo e 
commovente applauso dopo il ricordo di Gubbio 
liberata dalle truppe alleate polacche, fra le numerose 
eccellenze alimentari eugubine presentate e fa�e 
gustare al pubblico e le esibizioni del gruppo musicale  
“P Funking Band” che drenavano i visitatori a tu�o il 
resto degli espositori fieris�ci, dopo anni a Kielce si 
ricordano ancora degli italiani. 
Qui i par�colari: h�ps://www.cronacaeugubina.it 
/2016/04/13/produ�ori-eugubin i-a l la-fiera-
internazionale-agrotravel-in-polonia/

Nella vita, si sa,  le occasioni ludiche si mescolano a 
quelle serie. Ho accennato alla presenza delle truppe 
polacche a Gubbio perché essa è  un nesso forte e 
significa�vo per la storia comune italo-polacca.

È una vicenda che, come poche, rende i polacchi 
orgogliosi e con�nua a suscitarne la commozione. I 
ragazzi del generale Anders, profughi dalla propria 
patria in fiamme, comba�evano con il mo�o  “Per la 
nostra e la vostra libertà”. 
Oggi, tempo di guerre e follie umane, il ricordo di quel 
mo�o con�nua ad essere un'indicazione fondamentale 
per l'amicizia e solidarietà fra i popoli. Solo che la 
memoria è un po' come un vaccino: funziona per un po' 
e poi si dissolve. 
Onde evitare la perdita di quella memoria, non si 

potrebbe promuovere un'inizia�va in cui la ci�à di 
Gubbio faccia da trait d'union fra i ragazzi di oggi, italiani 
e polacchi che possono vivere liberi grazie ai quei 
ragazzi di ieri? 
Qui la storia di una che torna a Gubbio con piacere 
sempre crescente, salutata dagli affe�uosi salu� degli 
eugubini, dal Checco, il macellaio di via Nicola Vantaggi, 
agli ospitali e sorriden� proprietari dei bar che fanno 
feste persino al suo cane. 

Alla prossima! A Gubbio o in Polonia, dovunque sia. 

di Malgorzata Bu��a
antropologa, giornalista, foodwriter
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Durante l'incontro La cucina ebraica. Da sinstra Paola 
Salciarini ass. Le Cesarine, Malgorzata Bu��a, 
Hanusia  Lis, presidente Amici di Polonia in Umbria

AUTOCARROZZERIA

BEI G. & C.BEI G. & C.BEI G. & C.
SOCCORSO STRADALE
VERNICIATURA GARANTITA

Via Caravaggio 3  - GUBBIO
Tel e fax 075 927 5638 
mob. 338 152 0861 - 322 9709

Felicitazioni ai genitori e che, insieme ai Livia Biraschi Marco Ceccarelli 
nonni Maria e Pietro, Judy e Maurizio e alle zie Teresa, Agnese, Sara Jane, 
agli zii Paolo e Daniele accolgono la bellissima , che con la sua Margherita

nascita ha portato immensa dolcezza in queste famiglie. 

Il Maggio Eugubino è par�colarmente coinvolto e formula i suoi più sen�� auguri ai nostri 
collaboratori ed amici: Pietro Biraschi e Agnese e ai nostri soci della Famiglia Ceccarelli: Sara, 
Judy e Maurizio anche collaboratore di una rubrica del nostro periodico

Ben arrivata Margherita!
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Il Maggio ricorda una persona molto cara al nostro sodalizio. 

Eugubina verace, legante tra la ci�à di origine e quella di residenza.
Presidente del CRAME (Comitato Romano Maggio Eugubino), 
insieme ad altri eugubini a Roma riusciva a tenere viva l'eugubinità 
tramandando le tradizioni. Organizzava un convivio a Roma al quale 
mol� eugubini da Gubbio partecipavano insieme ai paren� romani e 
agli amici acquisi� negli anni; promotrice anche di un premio al 
Quar�ere per il Torneo dei Quar�eri.  

Maria Stella Gavira�

La scomparsa della maestra Graziella Stacciari, ci intenerisce il 
cuore, perché rimanda anche al ricordo del marito Giulio 
Pascolini, memoria infallibile e cuore pulsante del Maggio e 
mamma e babbo della nostra collaboratrice Maria Gioia. 

Il Maggio Eugubino si stringe con affe�o a questa famiglia che 
ha dato tanto al Maggio, ai figli dei compian� Graziella e 
Giulio, nostri soci, ma sopra�u�o amici. 
L'affe�o si estenda ed arrivi anche ai nipo� e al nostro maestro 
dei piccoli tamburini, Luigi Filippini.

Graziella Stacciari
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Grande successo dell'ASD Tokon Karate Gubbio 
al 4°Trofeo Ci�à di Perugia
Lo scorso 9 febbraio, al Pala Pellini, con il patrocinio di ISI ASD, 
Comune Perugia e CONI, si è tenuto il Trofeo Ci�à di Perugia, 
organizzato da  ( ) con l'Sonia Gavini AICS Perugia ASD Tokon Karate 
Gubbio di Pietro Meniche�, iscri�a all'AICS e alla FIKTA, del 
compianto Hiroshi Shirai. 

All'evento di karate tradizionale Shotokan erano presen� 21 
società con 300 atle�, provenien� da 6 regioni italiane, che, su 4 
tatami, si sono cimenta� nel Kata (forma) e nel Kumite 
(comba�mento) sia singoli che a squadre. 

La compe�zione, su 80 categorie, per più di 700 discese in campo 
di varie specialità, è stata dire�a da 28 arbitri, guida� da Marco Cialli 
e Stefano Giun�ni. Responsabili di 10 presiden� di giuria: Carlo�a 
Burroni e Chiara Pompei. 
La Tokon Karate Gubbio è risultata prima grazie allo spirito di squadra, 
costanza e abilità tecnica dei suoi atle�. 

Consegna del Trofeo al D.T. della Asd Tokon Karate Gubbio, 
Maestro Pietro Meniche�, da parte di Sonia Gavini, 

dell'AICS Perugia (foto di Paolo e Stefano Nicchi) 
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Caro Dire�ore

Io, che da anni partecipo al Fes�val del Medioevo, non ho mai visto una così numerosa affluenza, come quest'anno, in 
par�colare, alle conferenze serali. La sera in cui ha parlato Alessandro Barbero ho posteggiato la mia macchina in 
piazza Quaranta Mar�ri, la fila delle persone che aspe�avano di entrare iniziava, appunto da lì, per finire all'ingresso 
della “sala conferenze”.
Sala!! A dire il vero, uno spazio rus�co, ricoperto da una stru�ura in plas�ca, montata provvisoriamente nella 
piazze�a in�tolata all'ex presidente argen�no Frondizi, di circa 500 metri quadra�, che può contenere (secondo le 
indicazioni fornitemi cortesemente dal Dire�ore del Fes�val Fioravan�) non più di cinque-seicento pos� a sedere, 
assolutamente insufficiente a soddisfare tu�e le richieste pervenute, (sempre secondo il Fioravan�) ammontan� a 
oltre mille.
Di fronte a tale situazione, è doveroso, da parte della nostra Associazione Maggio Eugubino, ma sopra�u�o da parte 
dell'Amministrazione comunale, fare alcune riflessioni.
Il Fes�val, ormai assunto a intervento di fama nazionale, è divenuto una occasione importante per l'economia 
eugubina perché, oltre agli eugubini, si rivolge, non ad un turismo “mordi e fuggi”, ma ad una platea di persone che, 
per seguire l'evento, deve necessariamente permanere in ci�à per qualche giorno, u�lizzando le stru�ure rice�ve e 
la ristorazione, oltre a fare i soli� acquis� vacanzieri...
Costruire una sede ad hoc è impensabile; è necessario trovare una stru�ura esistente…Una chiesa o la sala grande 
non avrebbero alcun costo, ma nemmeno reddi�vità e durevolezza perché sarebbero, in ogni caso, u�lizzi provvisori. 
Il teatro Comunale è troppo piccolo. L'ex ma�atoio è fa�scente, con necessità di lavori costosi (anche se sembra che 
ci sia un recente finanziamento da pate di un ministero) con una ubicazione sfavorevole, e comunque, con dimensioni 
insufficien�. 

Restano le Logge dei Tiratori.
Per intenderci, la parte superiore (costruita nel XVII secolo) dell'edificio che delimita verso nord la piazza Quaranta 
Mar�ri e che, a�ualmente, è priva di qualsiasi u�lizzazione, ma che, invece, ha dimensioni (oltre mille metri quadra�) 
congruen� con quanto necessario e, sopra�u�o, una ubicazione eccellente, una notevole reddi�vità perché 
potrebbe essere u�lizzato in qualsiasi periodo dell'anno per manifestazioni di ogni �po, una durevolezza adeguata 
alla des�nazione che ne deriverebbe.
Qui, l'intervento, principale ed indispensabile, consisterebbe nella chiusura delle pare� ver�cali, tra le colonne in 
ma�oni, con vetrate trasparen�, di costo notevole, ma congruo al beneficio o�enibile.
Mi rendo conto che per tale soluzione ci sono mol� oppositori, primo fra tu� il mio amico archite�o Teodolo 
Manganelli che, a suo tempo, curò il bellissimo restauro della parte medioevale a piano terra con la creazione della 
sala di esposizioni e la sede della banca Unicredit. Egli sos�ene che tale chiusura impedirebbe di intravedere, dalla 
piazza Quaranta Mar�ri, il panorama retrostante e che la manutenzione delle vetrate sarebbe molto difficoltosa e 
costosa.
Sono senza dubbio argomentazioni rispe�abili alle quali mi perme�o controba�ere che si possono eseguire vetrate 
perfe�amente trasparen� e senza riflessi e che una soluzione analoga è stata realizzata a Roma, nei Merca� Traianei, 
vicino al Foro Romano, con grande successo. Osservo, inoltre, che oggi le pare� delle logge sono chiuse da una rete 
metallica an�-uccelli, in gran parte arrugginita, non certo piacevole a vedersi e meno trasparente del vetro. La 
manutenzione, infine, consisterebbe nella pulitura dei vetri, operazione che di�e specializzate fanno normalmente 
(edilizia acroba�ca ci assilla giornalmente in televisione!).  Non da so�ovalutare il recente rifacimento della piazza.
Le Logge dei Tiratori hanno, dunque, tu�e le cara�eris�che favorevoli allo scopo di cui s�amo parlando… Hanno, 
infa�, una ubicazione eccellente, dimensioni adeguate alle conferenze, una sala di esposizioni, al piano terra, per le 
a�vità collaterali, un lungo por�co prospicente la piazza, che si apre all'esterno, per ulteriori a�vità; insomma, sono 
un edificio che, migliore non ci potrebbe essere, mentre, per ora, è condannato all'inu�lizzazione e al degrado…

Caro Dire�ore, queste che ho espresso sono idee di un vecchio ingegnere in pensione che per tu�a la vita si è 
interessato di opere pubbliche e che ama questa magnifica ci�à. 

         Ing. Antonio Bossola 
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Caro Dire�ore

Io, che da anni partecipo al Fes�val del Medioevo, non ho mai visto una così numerosa affluenza, come quest'anno, in 
par�colare, alle conferenze serali. La sera in cui ha parlato Alessandro Barbero ho posteggiato la mia macchina in 
piazza Quaranta Mar�ri, la fila delle persone che aspe�avano di entrare iniziava, appunto da lì, per finire all'ingresso 
della “sala conferenze”.
Sala!! A dire il vero, uno spazio rus�co, ricoperto da una stru�ura in plas�ca, montata provvisoriamente nella 
piazze�a in�tolata all'ex presidente argen�no Frondizi, di circa 500 metri quadra�, che può contenere (secondo le 
indicazioni fornitemi cortesemente dal Dire�ore del Fes�val Fioravan�) non più di cinque-seicento pos� a sedere, 
assolutamente insufficiente a soddisfare tu�e le richieste pervenute, (sempre secondo il Fioravan�) ammontan� a 
oltre mille.
Di fronte a tale situazione, è doveroso, da parte della nostra Associazione Maggio Eugubino, ma sopra�u�o da parte 
dell'Amministrazione comunale, fare alcune riflessioni.
Il Fes�val, ormai assunto a intervento di fama nazionale, è divenuto una occasione importante per l'economia 
eugubina perché, oltre agli eugubini, si rivolge, non ad un turismo “mordi e fuggi”, ma ad una platea di persone che, 
per seguire l'evento, deve necessariamente permanere in ci�à per qualche giorno, u�lizzando le stru�ure rice�ve e 
la ristorazione, oltre a fare i soli� acquis� vacanzieri...
Costruire una sede ad hoc è impensabile; è necessario trovare una stru�ura esistente…Una chiesa o la sala grande 
non avrebbero alcun costo, ma nemmeno reddi�vità e durevolezza perché sarebbero, in ogni caso, u�lizzi provvisori. 
Il teatro Comunale è troppo piccolo. L'ex ma�atoio è fa�scente, con necessità di lavori costosi (anche se sembra che 
ci sia un recente finanziamento da pate di un ministero) con una ubicazione sfavorevole, e comunque, con dimensioni 
insufficien�. 

Restano le Logge dei Tiratori.
Per intenderci, la parte superiore (costruita nel XVII secolo) dell'edificio che delimita verso nord la piazza Quaranta 
Mar�ri e che, a�ualmente, è priva di qualsiasi u�lizzazione, ma che, invece, ha dimensioni (oltre mille metri quadra�) 
congruen� con quanto necessario e, sopra�u�o, una ubicazione eccellente, una notevole reddi�vità perché 
potrebbe essere u�lizzato in qualsiasi periodo dell'anno per manifestazioni di ogni �po, una durevolezza adeguata 
alla des�nazione che ne deriverebbe.
Qui, l'intervento, principale ed indispensabile, consisterebbe nella chiusura delle pare� ver�cali, tra le colonne in 
ma�oni, con vetrate trasparen�, di costo notevole, ma congruo al beneficio o�enibile.
Mi rendo conto che per tale soluzione ci sono mol� oppositori, primo fra tu� il mio amico archite�o Teodolo 
Manganelli che, a suo tempo, curò il bellissimo restauro della parte medioevale a piano terra con la creazione della 
sala di esposizioni e la sede della banca Unicredit. Egli sos�ene che tale chiusura impedirebbe di intravedere, dalla 
piazza Quaranta Mar�ri, il panorama retrostante e che la manutenzione delle vetrate sarebbe molto difficoltosa e 
costosa.
Sono senza dubbio argomentazioni rispe�abili alle quali mi perme�o controba�ere che si possono eseguire vetrate 
perfe�amente trasparen� e senza riflessi e che una soluzione analoga è stata realizzata a Roma, nei Merca� Traianei, 
vicino al Foro Romano, con grande successo. Osservo, inoltre, che oggi le pare� delle logge sono chiuse da una rete 
metallica an�-uccelli, in gran parte arrugginita, non certo piacevole a vedersi e meno trasparente del vetro. La 
manutenzione, infine, consisterebbe nella pulitura dei vetri, operazione che di�e specializzate fanno normalmente 
(edilizia acroba�ca ci assilla giornalmente in televisione!).  Non da so�ovalutare il recente rifacimento della piazza.
Le Logge dei Tiratori hanno, dunque, tu�e le cara�eris�che favorevoli allo scopo di cui s�amo parlando… Hanno, 
infa�, una ubicazione eccellente, dimensioni adeguate alle conferenze, una sala di esposizioni, al piano terra, per le 
a�vità collaterali, un lungo por�co prospicente la piazza, che si apre all'esterno, per ulteriori a�vità; insomma, sono 
un edificio che, migliore non ci potrebbe essere, mentre, per ora, è condannato all'inu�lizzazione e al degrado…

Caro Dire�ore, queste che ho espresso sono idee di un vecchio ingegnere in pensione che per tu�a la vita si è 
interessato di opere pubbliche e che ama questa magnifica ci�à. 

         Ing. Antonio Bossola 
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